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PREFAZIONE 


Diamo voltato in italiano un opuscolo^ che dee 
interessare ogni studioso di politica e di storia contem- 
poranea. Il nome di Metternich può dirsi il riassunto 
di un’ epoca memorabile, e le sue opinioni riguardo lo 
sviluppo di certi accenimenti non saranno di poca im- 
portanza pello studio critico de’ medesimi. Queste opi- 
nioni però non si deggiono sempre prendere alla lettera: 
per comprendere il senso vero fa duopo aver davanti 
gli occhi il carattere del loro autore., la scena su cui 
e’ fu chiamato ad agire e la concatenazione logica dei 
fatti, a cui di frequente si fa allusione in queste Memorie. 

Sembra alt editore tedesco che l’ex cancelliere 
dettando queste pagine sulla sua vita politica ne repu- 
tasse ancor molto lontano il tramonto, poiché non si 
curò di dar loro un certo ordine cronologico ed ommise 
di far cenno dei momenti i più solenni della sua car- 
riera diplomatica, come p. e. il trattato di pace di Cha- 
tillon, /’ abdicazione di Bonaparte, i cento giorni, il fine 
di Murai. Così pure non fa menzione in questi scritti 
della proscrizione dell’ Arciduca Carlo dal Brunsvik, e 
di quella di Don Miguel dal Portogallo, benché avessero 
questi fatti offerta occasione al paladino della legitti- 
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mUù (t itiferpeutre come pacificatore. Andarono del pari 
perduti i fogli, in cui e' narrava i particolari della 
festa di Hambach e del congresso di MUnchengràtz-. 
Siccome poi non si parla in queste memorie di alcun 
avvenimento del governo dell’ attuale Imperatore, dob- 
biamo del pari remnciare ( e ciò è di grave danno per 
l’ istoria ) allo sviluppo delle mire di Metlernich circa 
le contese fra il popolo dell’ Annocer e l’ attuale sovrano 
dominato da principi olfatto antieostituiionali e contro 
cui la naiioiie iudarnt) invocò la Dieta federale affinchè 
ne fosse arbitra. iV è ignoto pure che pensasse riguardo 
la lesione del trattalo di Vienna quando ' fa soppressa 
la Repubblica di Cracovia ed incorporata questa città 
ai paesi ereditari dell' Austria, nonché riguardo le se- 
grete sovvenzioni in denaro fatte ai partegiani del Son- 
derbund nella Sviwra, e le opinioni sue sulla politica 
adottata dall' attuale Pontefice. Siccome poi il Principe 
Cancelliere di Stato usa di un pungente sarcasmo nelle 
brevi sue considerazioni riguardo certe persone e certe 
circostanze che si riferiscono alla difesa deW auto- 
governo dei popoli, del diritto elettorale e di altre sue 
idee predilette , noi dobbiain lamentare eh' egU al>bia 
esposto in succinti periodi il pensier suo sulla questione 
insorta pochi anni addietro a motivo del titolo di Al- 
tezza ambilo dai piccoli Principi di AMntagna. Però., 
soggiunge Veditore tedesco, siccome ami posso allonta- 
nare da me il sospetto che quelle brevi sentenze esposte 
con tanta acrimonia e non convenevole certo ad un 
grave diplomatico possano esser una tentata imitazione 
del suo Segretario, nel dubbio sulle veracità loro, molte 
ammisi di pubblicare. 

Il Lettore troverà in questo opuscolo daccanto 
a severe sentenze sulla istoria e sulla politica, daccanto 
a gtudizj su illustri personaggi e sui grandi avveni- 
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menti che inaugurarono il principio del secolo nostro^ 
alcune segrete corrispondenze diplomatiche e brillanti^ 
descrizioni di feste cortigianesche, le quali ultime esa- 
lano - specialmente il ballo di Schvvarzenberg a Parigi - 
UH SÌ puro capore dei saloni aristocratici che, sarebbesi 
quasi tentati a credere, aver il Principe Cancelliere 
voluto rapire la gloria di dipingere i fatti con poetici 
colori ai sig. Varnhage di Ense di Berlino. Leggendo 
poi attentamente in sul principio delF opuscolo qualche 
passo della difesa che Metternich adduce pel suo si- 
stema politico, potrebbesi sospettare che maracigliosa 
essendo la somiglianza di stile, fosse il libro dettato 
dallo scrittore che or sono alcuni anni fece stampare 
a Lipsia F apologia del grande diplomatico. Ed il so- 
spetto eufuista consistenza sapendosi che questi fu per 
qualche tempo al servigio del Principe. Altrimenti tale 
eguaglianza di idee circa i Gesuiti e stilla limitazione 
governativa pella stampa sarebbe assai straordinaria. 

Il Lettore poi capirà da se che queste Memorie 
furono dettate in epoche diverse: quella intorno il Co- 
muniSmo per esempio sembra scritta prima del 1846. 
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MOTIVI 


PER CUI IL PRINCIPE CANCELLIERE DI STATO 
CREDE GIUSTIFICARE IL SUO SISTEMA POLITICO 
DAVANTI LA PUBBLICA OPINIONE 


ilei principio della mia carriera politica esi- 
steva un Impero tedesco, non una Monarchia austriaca. 
Però lorquando fu deposta la dignità imperiale germa- 
nica, le viete insiituzioni di questo impero rumarono, 
e la novella confederazione renana contribuì ad annul- 
larle per sempre. Nello stato degl’imperatori austriaci 
sorse allora un movo impero: si abbisognava quindi 
di un nuovo sistema^ e questo fu opera mia. La Ger- 
mania, la Prussia, la Spagna ec. stavano allora impa- 
zienti attendendo l’atto finale delle rivoluzioni susci- 
tate negli Stati europei dalla smisurata ambizione di 
Bonaparte. E fu in allora che la politica conservativa 
da me adottala combattè il sistema di conquista na- 
poleonico: e l'opera mia sussiste tuttora. Questo si- 
stema politico da me in certa guisa creato, fu di con- 
tinovo fatto segno ad avventali giudizj, ma ninno con- 
siderò che esso unicamente poteva seguirsi perchè la 
Germania non soccombesse e l’ Austria fosse salva. 
In questo modo soltanto era dato opporre un argine 
allo sfrenalo procedere della rivoluzione, agli abusi 
della così della propaganda^ arrestare insomma il si- 
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sfcnia di conquista del passalo, e le nuove id^ee fen- 
denli al rovescio di ogni ordine esistente. Questa po- 
sizione deir Austria rispetto a tutti gli altri Stati, erar 
la sola adalla alle condizioni sue. Io mi decisi per 
r avvenire, anziché pel presente ; e gli stessi miei 
avversari più accaniti deggiono riconOisceTe che il mio 
sistema, Finora saldo ed immutato, era l’unico mezzo 
sicuro per salvare- dalla rovina Y edificio monarchico 
europeo scosso sino nelle sue fondamenta. 

Ma questo sistema trovò appoggio al di fuori, 
perchè si erano cangiato le interne condizioni del- 
r Austria. L’Imperatore Francesco aveva davanti gli 
occhi la storia del passalo. Egli sapeva che la filo- 
sofia del progresso, collo spirilo di libertà da lei pro- 
dotto, aveva royescialo in Francia non solo fallare 
ma anche il trono. Voleva quindi evitare siffatte ca- 
tastrofi nel suo stalo, e perciò odiava gl'insegnamenti 
e le idee che in quel tempo segretamente corrode- 
vano le basi fondamentali della Chiesa cattolica. E fu 
quest’odio che diede vita al sistema politico attuale, 
e fece sì che venne affidata f istruzione della- gioventù 
ai Liguoriani. Fino dal 1832 pen'enne al capo del- 
f amministrazione finanziaria un autografo delf Impe- 
ratore Francesco affinchè si rilevassero le rendite di 
tutti i beni dei Gesuiti, e fossero loro di nuovo re-^ 
sliluile. L’ Arciduca Luigi luogotenente delf attuale 
Monarca nel consiglio di Stalo non è, a dir vero, 
amico dei Gesuiti, ma se va lullavia sempre aumen- 
tandosi la loro influenza in alcune parli della Monar- 
chia, la cosa si spiega di leggieri, sapendo- che l’ Ar- 
ciduca Luigi viene raggiralo dalf Arciduca Francesco 
Carlo erede presuntivo, e questi poi da sua moglie 
l’Arciduchessa Sofia. Il parlilo alia cui testa stanno 
la vedova Imperatrice e la attuale, V Arciduchessa 
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Sofìa e quelle di Lucca e di Este, si maneggiò in 
modo che gli Arciduchi Carlo, Luigi, Giovanni, Ste- 
fano e Rainieri non ponno più andar d’ accordo nel- 
r applicazione de’ comuni prineipii politici, mentre le 
donne tengono più fermo. Io sonmi unito a quest’ ul- 
time per dare sfogo alla mia animosità contro il Conte 
Kollowrat, il quale in ogni occasione mi si mostrava 
ostile. 11 Conle Schulenburg di Sassonia allora minac- 
ciommi persino di una reazione protestante, ma io gli 
risposi: „ Alla fm fine però deve trionfare il catto^ 
lieismo. “ 

Non ignoro che siffatte reazioni saranno di- 
sapprovate dalla maggior parte dei contemporanei, 
ma un uomo di stato non dee curarsi di una popola- 
rità, la quale non si può acquistare se non a prezzo 
della pubblica quiete. Li miei sforzi diretti a dare 
solidità alle forme di governo delle epoche trascorse, 
non si degglono giudicare come un’ opera contraria 
al bisogno dei tempi; poiché la mia impresa consi- 
steva appunto nel far si che le nuove idee tornassero 
a vantaggio di una sicura ed assidua educazione nella 
vita politica. Ma sarebbe commettere un grave pec- 
cato contro le leggi della ragione e gli insegnamenti 
della istoria, qualora si volesse sopprimere o sconvol- 
gere le idee sorte dagli elementi puri della vita di 
un dato tempo. La scienza di stato, cioè la vera po- 
litica, prescrive al ministro che oltre le esigenze del 
presente non si la«ci sfuggire di vista anche l’avve- 
nire, ed adotti quelle misure che si confanno collo 
spìrito predominsinle della storia. Volentieri confesso 
che dal momento ch’io cominciai ad agire, la mia 
influenza sulla formazione degl’ interni elementi per 
la vita dello Stato austriaco era totalmente dominala 
dallo spirito della politica cattolica. I timori che lo 
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slalo possa trovare ostacolo nel suo sviluppo sociale 
a motivo di usurpazioni pretesche, e che il governo 
sia padroneggiato dai raggiri di un ordine espulso, 
sono in Austria infondati, poiché appunto un monarca 
assoluto può reprimere energicamente siffatte usurpa- 
zioni, e contenere la Chiesa entro i suoi limiti affin- 
chè non si impadronisca di un potere che non le ap- 
partiene. Negli Stati costituzionali non havvi mezzo 
alcuno per opporsi in modo legale a quelle mene. 
Mi basta di accennare la Baviera, dove i conventi 
ogni anno aumentano con grave scandalo della nume- 
rosa popolazione protestante. In Austria il potere 
della Chiesa ha per sempre cessato, poiché alcune 
dozzine di Liguoriani e di Gesuiti (nè si tollera un 
numero maggiore) non ponno sicuramente sottomet- 
tere al giogo religioso 38 milioni di sudditi, e se 
mai lo tentassero, io li costringerei colla massima cor- 
tesia a deporre i vestiti del loro ^ordine, In nessuno 
stato avvennero sì pochi contrasti a molivq di matri- 
moni misti, ed è cosa significante che l’ Ungheria, la 
sola provincia in cui il clero era in forza della co^ 
stifuzione più indipendente, come nella Baviera costi- 
tuzionale, abbia lasciato che le fossero rapite ingiu- 
stamente molte prerogative. Se l’Austria fosse uno 
Stato costituzionale, tutte le provincie d’ Italia sareb- 
bero innondate da Gesuiti, poiché quest’ ordine nulla 
trascurerebbe per affezionarsi ì rappresentanti del po- 
polo 0 i parliti mediante la corruzione: un governo 
assoluto invece non può mai essere corrotto perchè, 
rappresentalo dalla persona dell’Imperatore, le delibe- 
razioni di questo soltanto sono dccis'ive. Se io quindi 
sostengo in onoro la politica cattolica, ciò addiviene 
perchè questa conserva viva la fede, senza di cui non 
puossi immaginare nello stalo una ordinata ammini- 
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slraKÌoiie economica, ed inoltre è argine potente con- 
tro le pretese democratiche che o presto o tardi tur- 
bano i paesi dove vodesì scemata l’obbedienza alla 
Chiesa. Imperciocché scemando l’autorità della Chiesa, 
va a discapitare eziandio quella del governo, e l’a- 
narcbia ne ò l’ amara conseguenza. Le innovazioni, 
che furono intraprese secondo lo spirito del principio 
riformatore di Giuseppe II, non ebbero nè in Ungheria 
nè in Boemia quell’ applauso che Iqro prodigò la 
stampa straniera. Io mi proposi fermamente di com- 
battere, durante la mia vita pubblica, gli effetti che 
quelle produssero: ed era uopo che là dove questo 
seme pernicioso aveva trovato un terreno alto a rice-^ 
verlo, io mi vi opponessi con forza maggiore, 

Subito che si accorda che le lotte dei liberali 
erano dirette secondo il principio rivoluzionario fran- 
cese, non si può più far le meraviglie, se i principi 
non volevano acconsentire che nei loro Stati fossero 
introdotte le teorie di legale eguaglianza o di politica 
maggiorità popolare: e tanto più se riconoscevano 
nella conseguente inviolabilità del principio stretta- 
mente conservativo e nell’ allontanamento delle influenzo 
liberali la conditio sine qua non per assicurare all’ in- 
terno ed al di fuori l’ esistenza della Monarchia. I 
miei avversari! politici attribuirono l’essere io rappre- 
sentante del sistema dello statu quo ad un pregiudizio 
inerente alla mia nascita: perchè discendente da un’an- 
tichissima razza di nobili , educato sotto l’ influenza 
di un’ orgogliosa aristocrazia in istretta unione coi 
monarchi assoluti e dìfenditrice dei loro interessi, ri-< 
tenevano che io dovessi essere immedesimato e fermo 
nel principio delia legittimità e della sovranità illimi- 
tata dei principi, come appunto l’epoca di Luigi XIY 
|e fece nascere in Francia, c trapiantare in Germania, 
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Più giustamente io sarei giudicato da coloro, i quali 
deducono questa politica retrogressiva dai miei sforzi 
tendenti ad allontanare l’ Austria dalle riforme a cui 
si mirava dal resto della Germania, ed ottenere così 
per la Monarchia un'unità nazionale. 11 singolare or- 
dinamento e la costruzione artificiale della stessa fé-* 
cerni temere che al primo impulso d’un libero movi- 
mento politico, cessando il princìpio finora sussistito, 
se lo Stalo tutto non andava in dissoluzione e rovina, 
nell’ interno di esso sarebbero insorti inevitabilmente 
odii, dissensioni, tumulti che avrebbero dato per frutto 
r indebolimento dell’ Austria. 

Si disconobbe totalmente la missione dell’ Au- 
stria allorché si giudicò quale contraddizione politica 
la mia dilazione nell’ unire la Monarchia alia lega do- 
ganale tedesca, come pure il divieto da me imposto 
agli Austriaci dì studiare alle università germaniche, 
e di stampare opere letterarie all’ estero evitando così 
la censura austriaca, anche nel caso che 1’ autore si 
trovasse al momento della composizione oltre i con- 
fini della sua patria; si ritenne, dico, tutto ciò un 
contrasenso, formando parte l’Austria in modo spe- 
ciale della confederazione germanica. Ma si consideri 
che le relazioni dell’Austria colla Confederazione ger- 
manica, costituiscono solamente una lega comune of- 
fensiva e difensiva militare contro ì nemici si al di 
fuori che all’interno per opporsi alle tendenze ed ai 
movimenti rivoluzionari che dalla Francia si diffondono 
in Germania. All’ incontro la politica interna dell’Au- 
stria dev' esser del tutto divergente da quella del resto 
della Germania, perchè l’Austria nella sua attuale or- 
dinazione è uno stato specialmente maggiaro-slavo, 
le di cui porzioni tedesche in esso esistenti sono d’ al- 
tronde tenute in scacco pressoché totalmente dalle 


Digitized by Google 



7 C>- 


italiane, e quindi forma parte della CoUfederazione 
germanica solamente pel suo, e non pell’interesse di 
questa; e perchè inoltre non essendo T Austria uno 
Stato tedesco, ma un complesso di Stati slavi, unghe- 
resi ed italiani, dove ognuna di queste nazionalità 
richiede uno speciale riguardo ai propri interessi, non 
è congiunta alla Germania in forza di simpatia, di 
lingua, di religione e di costumi. È questa una mas-^ 
sima, la quale trova la sua applicazione eziandio pei 
popoli d’Austria che parlano il tedesco.' Ripeto quindi 
che una posizione diversa dall’ accennata nè può nè ' 
deve assumere mal l’Austria rispetto alla Germania. 
Giuseppe li concepì il progetto di cengiungere per 
sempre l’Austria alla Germania, ma soggiacque; e 
credo con misure più grandiose non sarebbe stato in 
caso di effettuarlo. Egli persino operò il contrario di 
quello a cui egli dapprima mirava, ridestò cioè il 
sentimento nazionale dei differenti popoli dell’Austria 
assopiti in un secolare letargo, ed affine di soffocare 
sin nel suo germe le dissidenze fra le razze tedesche 
e non tedesche dovette donare ad ogni nazionalità 
ciò che le spettava. Siccome poi oltre la costituzione 
provinciale la nazionalità sta specialmente attaccata 
alla lingua, così togliendo la letteratura a questi po- 
poli non tedeschi, furono però in più guise favoriti 
negl’ ultimi tempi coll’ impartire ordini ed altre di-^ 
stinzioni agli uomini che in essa si distinsero. Ap- 
punto perchè la Casa regnante è di origine tedesca, 
venne protetta dal mio sistema politico la patria 
letteratura germanica assai meno dell’italiana, della 
boema e di altre. Per tal modo i popoli non tede- 
schi non potevano lamentarsi delle misure adottate 
dal governo tedesco, nè lasciarsi trasportare dalle 
sdegno per la perdita della libertà fino e desiderare 
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che sia ridotto in cenere T edificio dello Stato con 
tanl^arle costrutto. 

I popoli slavi deggiono essere specialmente 
trattali con indulgenza, essendoché essi appresero da 
qualche tempo a riporre le proprie speranze nella 
Russia, bramando assai più che sia conservata loro 
la nazionalità di quello che la libertà. Ma in Austria, 
dove non si giudica mai a capriccio, la libertà è al 
certo loro più sicuramente garantita di quello che 
potrebbe esserlo dal nostro vicino dell’ Est, benché 
parlante una lingua sorella. 

Uomini di corta vista in politica volevano far 
credere eh’ io avessi deviato dal mio sistema per qual- 
che favore accordato agl’interessi particolari dei mag- 
giari e dei czechi; ma s’ingannarono. Malgrado l’ ac- 
condiscendenza apparente, ho sempre seguito sin’ ora 
il mio sistema di governo. Le speciali concessioni 
accordale servono di mezzo a rendere sicura e salda 
la politica sin’ ora osservata. Secondo questa non si 
deve ostinarsi a mantenere certe tendenze, qualora il 
rinunziarvi sia in qualche modo in armonia col di lei 
principio fondamentale. Perché doveva io opporre osta- 
coli alio sviluppo delle nazionalità? 11 germaniSmo 
poteva dapprima far sì che le provincia slave si unis- 
sero all’Austria con vìncoli sociali e morali, nel men- 
tre che il tener deste le simpatie nazionali doveva 
sempre più estenderne la brama. Ma ora che le esi- 
genze ed i voti dei popoli, ì quali stanno sotto lo 
scettro dell’Austria, sono strettamente congiunti con 
quelli dello Stalo centrale, ora che i popoli rinvigo- 
riti dalle sventure hanno la coscienza delle proprie 
facoltà individuali, e sì vergognano dell’apostasia fatta 
alla lingua e ai costumi dei loro padri, ed anzi vor- 
rebbero onorando ciò che prima era un nulla per essi, 
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Ora, dico, non trovo opportuno soffocare quelle braiiid 
ridestate più dalla vanagloria nazionale, che dal pa- 
triottismo, il quale animava una volta ai grandi sa- 
grifìci ed a’ fatti magnanimi. La lingua sola non è per 
anco leva bastante a grandi azioni. Perciò P Italia è 
un esempio perenne del fatto, per cui la politica di- 
pendenza trova un compenso nelle leggiadre canzoni, 
per cui le sale dell’ opera tengono luogo delle camere 
parlamentarie, per cui i compositori di musica costi- 
tuiscono il potere legislativo, ed i cantanti il potere 
esecutivo. 

La gioventù cupida di novità può benissimo 
aver la voglia di innalzare sulle rovine del presente 
un impero panslavo colla Boemia alla testa. Ma la 
massa del popolo ignora il vantaggio di siffatti muta- 
menti. In molte città della Boemia l’elemento germa- 
nico ha la preponderanzai Nei villaggi si parla bensì 
il boemo, ma i contadini ignoranti e attaccali alla 
gleba non assomigliano per nulla ad uomini liberali. 
Nullameno non si deve discreditare poi tanto il mo- 
vimento nazionale. Funeste conseguenze sorgerebbero 
se dovunque si volesse resistervi, e contrastarlo in 
tutti i punti. Così pure l’ accondiscendere incondizio- 
natamente è contrario alla politica conservativa. Mi 
piacque perciò fare qualche concessione allontanando- 
mi dagli estremi, senza pregiudicare in nulla il mio 
sistema. 

Taluni fecero le maraviglie perchè sottoposi 
ad una censura più severa la stampa tedesca di quello 
che la ungherese, là boema, l’ illirica ec. Ma isfuggi 
alla riflessione di questi tali che io non voleva infre- 
nare la libertà dei singoli popoli, ma impedire sola- 
mente la loro unione colla Germania. Non mi destò 
quindi timore alcuno le contese sulla lingua. La scis- 
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cara Tra la Boemia e la Germania fecesi., cori mia 
somma soddisfazione, sempre più accanita mediante 
gli energici sforzi deH'Ungheria diretti a fondare la 
propria indipendenza nazionale. All’ Austria, la quale 
eccettaati i suol rapporti colla confederazione germa- 
nica non segue per nulla gl’ interessi tedeschi, deve 
tornare gradito che la Boemia non nutra più alcuna 
simpatia per la Germania. 

Siccome in Austria il solo governo è tedesco, 
cosi non erano a temersi da noi che la critica della 
stampa tedesca riguardo la politica interna, se mai la 
pubblica opinione non avesse trovato un impedimento 
alle sue smisurate esigenze nel freno della censura. 
Si doveva quindi impedire un’ unione letteraria colla 
Germania costituzionale, perchè in uno stato assolulo- 
inonarchico-conservativo la credenza del popolo nel- 
r infallibilità ed inviolabilità del governo è la condilio 
sine qua non della sua, conservazione. Le leggi di 
censufa erano emanate quindi a dillìcullare ogni co- 
municazione dello spirito col resto della Germania, e 
a preventivamente proteggere le operazioni del go- 
verno dalla critica del giornalismo. Il governo asso- 
luto deve tenere una posizione (ognuno che studia 
V obici in politica il riconosce) la quale sia tanto al 
disopra delle comuni relazioni e delle questioni di 
tutti i giorni, da non poter essere esaminata ed in 
certa guisa ispezionata dalla ragione, e la quale men 
che meno possa essere diretta e fatta dipendente dalla 
di lei influenza. Ma così breve è la distanza fra il 
trono ed il popolo, che si può con fermo sguardo os- 
servarlo anche dai gradini più bassi della civile so- 
cietà per modo ebe l’ assoluta potenza dei principi è 
diventata un’impossibilità, e il regno per la grazia di 
Dio non è altro che un alto incarico, il suggello dì 
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tutla r amminislrazione, il fardello il più ingrato ' ed iV 
più pesante che mai si possa immaginare. Una stampa 
libera è il mezzo più sicuro per abbreviare sempre 
più questa distanza fra il governo ed il popolo, e 
ridurla gradatamente al minimo. £ dessa pel popolo- 
il vigile occhio di Argo che con gelosa sollecitudine 
fa guardia al trono, i di cui gradini non sono più 
l’altare dedicato al sagrificio e al culto religioso della 
probità sovra di cui le nazioni deponevano i senti- 
menti di un’ anima candida e non ancora corrotta. 
Il principio della sovranità assoluta non solo sarebbe 
esposto a pericolo mediante la libera stampa, ma anzi 
verrebbe effettivamente annientato; e se questo si 
prende in considerazione, si cesserà per certo di esi- 
gere dal governo austriaco che venga tolta la cen- 
sura senza cangiare in pari tempo l’attuale sistema. 

Però ogni austriaco deve convenire che di rado- 
si applicarono le leggi di censura vigenti, e che quindi 
il governo a malincuore esercita quel potere che gli 
compete. Imperciocché sebbene Tlmperalore Francesco 
volesse che fosse punita come delitto d’alto tradimento 
la più assennata critica intorno gli affari di stato, nul~ 
lameno da molti anni non fu inflitta la pena relativa. 
Eppure lo Stato e la Corte non solo furono ben di 
sovente criticati, ma calunniati eziandio nel modo il 
più esecrando. Io pure fui colmato di codardi oltraggi, 
e fatto segno al pubblico odio. Questi scrittori erano 
conosciuti, ed era facile renderli responsabili se si 
avesse voluto impiegare a tal uopo i mezzi sussidiari 
della polista segreta^ ma si lasciò che vivessero tran- 
quilli. All’incontro si dia uno sguardo alla Germania. 
Che numero infinito di processi per delitti d’ alto tra- 
dimento a motivo di una parola liberale! Quante fa- 
miglie innocenti non andarono in rovina per questa 
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cagione! la nessun altro paese come in Austria, fu 
così (li rado inflìtta una pena al lìbero pensiero. Si 
cercò bensì dì reprimerlo, nò sì volle che acquistasse 
terreno, ma passarono più lustri ormai da che non si 
punì la par<)la se non lorquando era passata al fatto, 
sebbene il quinto paragrafo dì un codice promulgato 
il 2 Gennajo 1795 dall’ Aulico Dicastero di Vienna 
cosi suoni; „ Chi con pubblici discorsi, scritti, oppure 
immagini allegoriche dà motivo con audacia insolente 
a far sì che gli animi possano essere indotti a solle- 
varsi contro la forma di governo, 1’ amministrazione 
dello Stato o la costituzione del paese, sarà punito 
in causa di siifatto turbamento della pubblica quiete 
come colpevole di delitto col carcere duro da cinque 
sino a dieci anni. ^ 

L’ abuso che attualmente fanno i corrispondenti 
del giornalismo di Vienna, ed in 'generale le novelle 
opinioni dilTuse col mezzo dei giornali esteri thiara- 
mente dimostrano che l’ Austria è tuttora poco matura 
per la libertà della stampa (pianto lo era ai tempi di 
Giuseppe 11, in cui gli animi passando da un’abituale 
repressione ad una libertà inusitata degenerarono in 
guisa tale che la germania protestante non può nem- 
meno immaginarselo. Dagli ateisti fu proclamato for- 
malmente quel Sovrano qual loro liberatore, e si fe- 
cero lecite le più sconvenevoli bassezze, nel mentre 
che d’ altra parte ì fanatici religiosi approflittando di 
sìlTatti mutamenti, rapirono all’Imperatore ogni popo- 
larità. La libertà di stampa fu 1’ unica colpa per cui 
minarono tutte le riforme di Giuseppe, e andò perduta 
r Olanda a motivo delle agitazioni del clero. La libertà 
dì stampa relativa era un arma terribile per tutti i 
nemici dell’ umanità. È certo poi che nello stato at- 
tuale delle cose in Austria la libertà di stampa posi- 
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tiva (la sola che ancora sia possibile) produrrebbe 
nondimeno una spaventevole reazione, e guasterebbe 
per certo quel principio stesso che si appalesa propi- 
zio all'epoca nostra. E fu appunto quest’idea, la quale 
determinommi a tener saldo specialmente il principio 
di una censura rigorosa^ perchè con questa soltanto 
era possibile fiaccare gli arbitrii dello spirito e la 
tenacità degli animi. 

L’Austria volentieri rinunzia a quella popola- 
rità che le deriverebbe congiungendosi al resto della 
Germania mediante una censura più libera ed una lo- 
cubrazìone profonda nelle scienze storiche e filosofiche, 
se in compenso di ciò appare garantita la tranquillità 
dei suoi popoli. Essa tollera volentieri lo scherno di 
coloro che le rinfacciano la sua antipatia per qualsiasi 
innovazione, e perchè soltanto si limita a motti spi- 
ritosi, come accadeva ai tempi di Maria Teresa. Però 
essa favorisce con predilezione ogni sorta di progressi 
tecnici ed artistici, ed istituito in tutte lo provincie 
un sistema uniforme per la concessione di privilegi, 
incoraggia a nuove scoperte l’ industria. L’ Austria 
spontanea rinunzia alla vanagloria della morale ege- 
monia in germanio, essendosi proposta un problema 
assai più grandioso, quello cioè della preponderanza 
politica, nel mentre che dirige gli affari della Confe- 
derazione, anzi vigila perfino al mantenimento della 
pace del mondo: imperciocché senza la sua influenza 
nè si comincia nè si compie alcun movimento negli 
Stati d' Europa. La mia politica ha il suo principio, 
il suo punto di mezzo ed il fine negli sforzi unifor- 
mi e coscienziosi alfìne di mantenere la pace all' in- 
terno ed al di fuori, sin dove arriva la legale influenza 
dell’Austria in forza della sua posizione, dell'unione 
indissolubile con possenti e fedeli alleati, in forza di 
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misure ben ponderale e costantemente esegnite, e 
nell’ arte di ricomporla al caso che venisse turbata. 
Ora r Austria, nel mentre che colla propria dignità 
sostiene anche la propria quiete, può in modo bene- 
fico agire eziandio sulla tranquillità di tutta Europa. 
Alcuni fuorusciti, i quali vennero quivi per diffondere 
idee di riforme e seminare la disunione nel popolo, 
non poterono lagnarsi di troppo rigore se dopo aver 
abusato del diritto d’ ospitalità furono solamente espulsi 
dallo Stalo. Siccome poi questi casi di sovente acca- 
devano, così resta giustifìcalo T istituzione cotanto 
aborrita della polizia segreta^ i di cui membri dove- 
vano appartenere a tutti i gradi sociali e specialmente 
ai più elevati, se volevasi che fosse possibile una 
completa sorveglianza degl’individui pericolosi. 

Finalmente poi, riguardo la condizione delle 
finanze austriache e il bisogno di carta monetata in- 
I trodotta a motivo delle guerre napoleoniche, osservo 
che questa tornò a vantaggio de' sudditi dello Stato, 
f e che con un artificioso sistema finanziario l’Austria 
\ ha reso a se dipendenti i ricchi speculatori di molti 
paesi. Tutti questi individui non possono assolutamente 
desiderare la caduta dell’Austria: anzi e’ deggiono 
pel proprio interesse contribuire con ogni sforzo al- 
r aumento del potere interno dell’Austria e alla sua 
esterna influenza. 


Digitized by Google 



-O 15 


OPINIONI E CONSIDERAZIONI 


DEL PRINCIPE CANCELLIERE DI STATO 
INTORNO 

A PERSONE E CIRCOSTANZE 


Quelli che dopò la mia morie sperano un 
cangiamento nel sistema di governo, si lasciano do- 
minare da un' amara illusione. Ho trovato ormai un 
erede della mia politica nel Conte MUnch, il quale •- ^ 

dimostrò molla destrezza diplomatica fino dalla sua 
gioventù lorquando Irovavasi come consigliere di go- 
verno a Praga, e più tardi in occasione della navi- 
gazione deir Elba spiegò viemaggiormente la sua abi- 
lità, ed infine da me mandato al tempo della rivolta 
nel Braunschweig seppe con molta energia sostenere 
gli interessi dell’Arciduca Carlo. Sino dal tempo in 
cui egli lavorava nel mio gabinetto, osservai con pia^ 
cere come pronto sia il di lui pensiero e l’esecuzióne 
gli riesca facile, senza che questa prestezza tolga 
merito all’ opera sua. Insomma egli è un perfetto uomo 
di Stato e nessun altro regno tedesco può vantarsi 
di avere un miglior rappresentante alla Dieta federale. 
Poiché egli possiede il raro talento di poter presiedere 
ad una conferenza di diplomatici, ed ha la bella for- 
tuna ( senza far troppo valere la sua autorità di pre- 
sidente) d’insinuare ni propri colleghi la sua opinione, 
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poiché col ripetere sempre la stessa proposta in forihé 
diverse rende alla fin fine inutili le obbiezioni altrui. 
Merita osservato il modo con cui egli sa trattare il 
sig. de Nagler uomo di poco spirito bensi. ma facil- 
mente irascibile; imperciocché tutte le volte che a 
motivo d'interessi del tutto divergenti .«ono discordi 
nelle trattative., egli risponde sempre alle parole ardite 
deir inviato prussiano in un modo così pacifico così 
freddo che, a discussione finita, il vanteggio é tutto 
dalla sua parte. Del resto deemi essere cosa gratis- 
sima, che la Prussia abbia a Francoforle un rappre- 
sentante di tal fatta^ il quale non pretende dominare 
gli altri a motivo di meriti personali; e l' Austria si 
professa obbligata all’imbecillità di costui che si alfa- 
tica a tult’uomo per conlroperare alla politica prus- 
siana e renderla impopolare. Di lutto questo non si* 
prende pensiero la Corte di Berlino, e credasi anzi 
di avere in lui un abile rappresentante dacché nella 
mìa nota a questa Corte avevo impreso a laudare la 
sua valentia politica, ed aveva indotto T Imperatore 
Francesco a impartirgli la Grancroce dell’ ordine di 
Leopoldo. 

Ciò che pensa il Conte di Schlaberndorf sulla 
politica emmi sfuggito dalla memoria, ed é a merito 
del sig. Yarnhagen di Ense di aver salvato dall’obblio 
le pregiate riflessioni del conte coll’ inserirle nelle 
proprie memorie. „ Ogni monarchia moderata (grida 
egli ai panegeristi delle forme costituzionali di governo) 
é da considerarsi soltanto come un gradino alla re- 
pubblica: il principe é il segno sensibile di quanto il 
popolo abbisogna alhnché la legge sia rispettata. Se 
il popolo va tanto innanzi nel bene da rispettare da 
se la legge, in allora il principe é inutile ed abbiamo 
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In repubblica. “ In seguito egli ripete questa idert 
dicendo : I principi non possono prestare ajuto ai po- 
poli, non deggiono nemmeno cedere il loro potere per 
amore dei popoli, poiché qualora le innovazioni eb- 
bero principio niuno ha forza più di moderarle: e 
ponno condurre tanto alla mina quanto alla salvezza^ 
Perciò ogni principe giusto deve restare al suo posto 
e continuare a reggere con energia, ed il popolo an- 
che obbedendo sentirà di esser libero. “ AU’inconlro 

10 non posso approvare ciò eh’ egli trova degno di 
laude nella Repubblica francese, come pure la sua 
satira sui vizii della costituzione d’Inghilterra. 

Non è cosa facile ragionare contro il sistema 
rappresentativo nella forma di governo costituzionale, 
perchè intorno a certe questioni, come p. e. in dazii 
proiettivi e in molle altre di questa specie non ogni 
individuo della grande patria germanica può avere idee 
giuste e adeguate, ed il giudizio poi di un impiegato 
dello Stato, se anche fosse giustissimo, sarebbe inteso 
con molta dilfìdenza da tutti coloro che non sono al 
servizio del monarca. La posizione sicura e garantita 
di un servo giuralo dello Stato desta l’ invidia di co- 
loro, che sono vaganti nell’oceano della vita, e deg- 
giono lottare giorno per giorno contro tutti i marosi 
della fortuna. L’ invidia produce sospetto ed infìne poi 
esacerbazione ed odio. Si faccia solo la prova e si 
dia ad uno dei più forti gridatori del popolo l’impiego 

11 più insigniHcanle: questi si cangierà tosto in un 
uomo tranquillo, e si mostrerà pienamente convinto 
dell’ infallibilità dei suoi superiori. 

Negli stati che fanno pompa di una legge co- 
stituzionale in mezzo alla predominante diffidenza del 
popolo rispetto ai governanti suoi, ogni ceto, ogni 
1 
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«rie elegge un uomo a suo rappresentante^ il quale 
impone alle masse e al quale esse trasmettono i propri 
diritti perchè li eserciti. Ora ogni comunità, ogni fra- 
zione, ogni partito invierà un rappresentante nella città 
del congresso per appianare interessi collidentisi, ben- 
ché questi non abbia altro incarico che di prender 
parte nelle pubbliche discussioni per l’interesse del 
suo comune. Perciò egli non deve opporsi con egoismo 
al ben essere generale, poiché il vero interesse del 
suo comune va di pari passo col vero interesse del- 
r universalità. All' incontro quella finzione, secondo la 
quale il deputato non sarebbe deputato dei suoi com- 
mittenti ma di tutta la nazione, è nociva appunto 
perchè come finzione sconvolge lo stato delle cose. 
Io posso formare un giudizio se il mio rappresentante 
comprenderà i miei interessi; se egli poi abbia l’in- 
tenzione e le cognizioni per dare un voto ragionevole 
e coscienzioso negli affari generali dello Stato non 
posso saperlo, non avendo io stesso alcuna conoscenza 
in proposito. Il popolo elegge sedotto dalla bella fi- 
gura, dall’ eloquenza, dalla ricchezza ec. ; ma con una 
rappresentanza di questo genere non si fa palese per 
certo il vero ed assennato volere della società. Vo- 
glio astenermi, da qualsiasi sentenza sull’ inattendibilità 
dello scopo del moderno sistema rappresentativo : com- 
batto solo la teoria su di cui vuoisi fondare lo stato 
costituzionale. Questa teoria è una menzogna. Se pel- 
r altro aspetto essa è consentanea allo scopo perchè 
accorda a tutti gli abitanti dello Stato che prendano 
parte agli affari del medesimo apparentemente, e nulla 
più sin tanto che non se ne intendono, di ciò non .si 
parli. Ma se si crede che mediante siffatte elezioni 
venga effettuata la volontà del popolo relativamente 
ad ogni singola questione d’importanza politica e fi- 


Digitized by Google 



*<5 19 0 ^ 


nauzinria e si ottenga così una deliberazione giudiziosa 
e ragionevole^ questa ò una mera illusione, benché tale 
non apparisca. In che consiste adunque il pregio del 
sistema costituzionale? Nella limitazione forse dell’e- 
goismo monarchico? Ormai nessuno lo crede, dacché 
gli elettori coll’ organo dei giornali in modi diversi si 
accusano di corruzione. Il principe non abbisogna ' 
d’ altro che di porre in vista a cotesti rappresentanti > 
del popolo secondo le loro passioncelle individuali, 
oariche,* nastri e croci cavalleresche, oppure monete ^ 
sonanti, e si troverà in ogni paese una maggioranza ^ 
comperata, la quale scambierà il volere del sovrano 
per quello del popolo. 

Niente havvi di più ridicolo quanto un popolo 
che esige di dire il fatto suo nella maggior parte degli 
affari dello Stato. Quanti deputati (senza parlare dei 
redallori di giornali) istruiti appena appena sui prin- 
cipii elementari, per cui si può promuovere la prospe- 
rità di una nazione, credon il proprio voto di grave 
peso allorché parlasi d’ interessi che lutto il paese ri- 
guardano? I più confondono i bisogni del luogo in cui 
vivono con quelli di tutto lo Stato, e vorrebbono veder 
le molteplici nazionalità in questo dimoranti traspor- 
tate, quasi fossero un corpo solo, sotto un cappello, 
anzi sotto quell’ istesso che meglio si adatta alla testa 
di un patriotta deputato. Eglino smerciano per amor di 
patria ciò che ogn’uomo spregiudicato, o chi è supe- 
riore a tutti i partili chiamerebbe interesse indwiduale. 

Se giusta il metodo sin ora adottato si avanza 
progressivamente in guisa che ogni villaggio possa 
mandare il suo deputato all’ assemblea, si vedrà che 
in breve pretenderanno tutti i cittadini di prender parte 
alle deliberazioni popolari, per cui i deputati incorre- 
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ranno per ceHo nel pericolo di perdere f onorario par- 
lamentare, 0 non si pagherebbero più le molte pen- 
sioni che si vanno moltiplicando a seconda delle fre- 
quenti mutazioni dei ministeri. Tale peso degli Stati 
cosliluzionnli svanirebbe se tutti gl’ individui che vi- 
vono nello Stalo dessero in persona il loro volo. 

Questo per cerio sarebbe il più esteso fondamento 

democratico, per cui lo Stato risparmierebbe somme 
rilevanti, nè importerebbe se anche 1’ amministrazione 
e gli alFari dei privati avessero a soffrire. Però dai 
bambini non si potrà ottenere che eglino pure dieno 
il loro volo negli affari dello Stato, e contro questo 
diritto dei primi anni della giovanezza anche i più 
risoluti democratici faranno alcune obbiezioni. Si dovrà 
quindi almeno fissare un limite all’ età per ottenere 
un’eguaglianza di diritto, e nullameno se anche si 

ponga in opra la maggiore esattezza non si potrà 

evitare l’arbitrio Si farà sempre la domanda: perchè 
il giovane di diecianove anni non abbia a godere del 
diritto di votazione, se il ventenne lo gode? e così via. 
Dopo ciò r emancipazione delle donne non dovrebbe 
essere assolutamente protratta. Diffalti io non saprei 
perchè una gran parte del bel sesso non debba discu- 
tere intorno gli affari dello stato quanto gli altri mem- 
bri del popolo sovrano ; portinaj, facchini, servi e si- 
mile genia. Certo che in questo non può dare norma 
alcuna 1 abilità aristocratica del leggere e dello scri- 
vere, poiché se tutti gli uomini indipendenti hanno di- 
ritto di cooperare per la costituzione dì uno Stato, 
supposto anche la matura perspicacia polìtica delle 
infime classi (i di cui membri ne danno l’esempio 
seduti in cantina con dappresso il boccale di birra) 
gl’imbecilli soltanto verrebbero esclusi. Forse non sa- 
rebbe quel gran malanno chiamare al governo anche 
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coloro che sono dipendenti^ poiché l’ inibecillilà mode- 
rala voterebbe col medesimo risultalo del galantuomo 
dai calzoni di cuojo intorno a cose di cui egli sin ora 
non udì nemmeno il nome; e pei bambini si potrebbe 
benissimo trovare un modo simbolico di votazione ba- 
dando per esempio alla maniera con cui essi strillano. 

Il grido di guerra de' volubili Francesi si è 
quello nuovamente di liberté et ègalitè (*}. Non spe- 
rimentarono eglino sino dal 1806 che la libertà ha un 
sentimento aristocratico essendo essa favorevole solo 
ai possenti? Eglino speravano che togliendo la dilfe- 
renza dì condizioni in novanl’anni si sarebbe tornati 
all’età dell’oro. Quanto si sono ingannali! Ma ciò che 
essi non si stancarono mai di rinfacciare ai Borboni 
loro principi legittimi ; „ che nulla avrebbero appre.so, 
e nulla avrebbero dimenticalo ^ si può benissimo ap- 
plicare egualmente a lutto il popolo. Qual idea si for- 
mano essi mai deW eguagliansa da loro cotanto apprez- 
zata? Il diritto eguale in ciascheduno di far uso della 
propria forza? L’ eguaglianza dinanzi alla legge, per 
porre un limite all’ abuso che si fa di questa ? Con 
questo diritto formale si giovò assai poco alla fortuna 
privata dell’individuo. La libertà non fu utile molto al 
debole ed al povero di spirito, poiché a questi furono 
sempre d’ ostacolo 1’ egoismo dei potenti e 1’ orgoglio 
dei ricchi. I legislatori non possono mai abbastanza 
rammentare ai popoli che trovandosi sulla terra solo 
una certa porzione di felicità, ad ognuno dovrebbe 
essere impartita la sua parte discreta, che insomma 


(*) Questa memoria sembra esser scritta dopo Io scoppio della ri- 
voluzione di Luglio allorché non si riteneva ancora sicura la 
dinastia d' Orleans sul trono usurpato. 
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r egumjUansa risulta soltanto dal terrorismo di una 
dittatura teocratica. In mezzo alla disparità di fortuna 
deir umana specie accorre coiiforlalrìce la religione. 
I Francesi nei periodo della loro rivoluzione politica 
r avevano bandita e posta invece sul Irono la ragione., 
affidando così il dominio più propriamente all’ irrazio- 
nalità; imperciocché nel mentre la forza, l'educazione, 
e la ricchezza volevano gareggiare colle persone di 
rango più elevalo tendevano però egualmente ad otte- 
nere il diritto per innalzarsi a spese dei deboli; ogni 
partilo voleva da per se solo la libertà. Si derisero i 
privilegi della nobiltà perchè si ottengono per acci- 
dente di nascila, ma la doviziosa borghesia non pensò 
poi inoltre che la sua ricchezza sia solo un dono della 
sorte, essendoché anche le più ragionevoli speculazioni 
precipitano; che a caso si dovrebbe mescolare le carte 
se si vuol vincere al gioco ; e che solo rare volle il 
merito ed il talento personale rendono l'uomo ricco e 
potente. 

Lo Stato avrà sempre in se una condizione 
monarchica persino anche le repubbliche, voglio dire 
cioè la tirannide di un ceto. I socialisti a Parigi ricor- 
dano ai loro contemporanei che realisti^ nobiltà e bor- 
ghesia ebbero l’un dopo T altro il dominio nel paese, 
ed ora essere venuto il tempo che tocca fare al pro- 
letariato la sua parte. Però sì ponga mente non andrà 
in lungo che anche questo cesserà dalla sua azione e 
tributerà onori ad un altro stato, a quello cioè dell’o- 
perajo. Ma questo subito si fornirà egualmente di guanti 
glacé e di equipaggi. 

Io non credo che il comuniSmo si abbia seria- 
mente proposto di far si che l’umanità in ogni indi- 
viduo trionfi. I teoretici dell* eguaglianza in blouaé 
sono animati soltanto dall’ invidia contro ^alsiasi ric- 
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thezza perchè questa non è di tutti. La leg^e stessa 
deve porre un limite all' abbondanza : ma essi dicono 
poi in proposito, che la legge è una pormene di ere- 
dità del passato^ quindi impedisco il progresso ed il 
libero sviluppo dello spìrito. Essi richiedono adunque 
la libertà degli schiavi? Dovrebbero lasciarsi ammae- 
strare dai Romani, i quali accordavano la libertà ai 
loro schiavi soltanto durante i saturnali. Gli era nelle 
stravaganti feste popolari che i servi comandavano ai 
loro padroni, e questi si compiacevano della masche- 
rata colla sospensione di ogni lavoro solo perchè la 
farsa non durava più a lungo di una settimana. Ma i 
nostri moderni riformatori del mondo vogliono una 
mascherata permanente: e questo è impostile I 

A che condurrebbe mai l'atterramento radicale 
di qualsiasi limile? Dapprima essi congiureranno con- 
tro la smisurata ambizioné di quel genio ebe sorgerà 
dalla moltitudine. Poscia verranno disciolte le corpo- 
razioni poiché queste sono per loro natura indipen- 
denti. Più tardi domanderanno che le provincie più non 
esistano, perchè serbano proprietà tali che non corri- 
spondono alla pura idea dell’umanità. Infine essi ri- 
chiedono che gli Stali sien tolti, perchè questi sono 
il no» plua ultra del particolarismo. L' universale, gri- 
dano essi, s'innalzi sulle rovine del particolare. 

Ma si arresteranno essi a questo punto ? Certo 
che nò : poiché vi dev' essere progresso, si deve ot- 
tenerlo a qualunque costo, ed anche nel caso che 
questo dovesse rendere l’ umanità più infelice di 
quello che lo sia attualmente. Se il nuovo Stato poli- 
tico è compiuto, in allora si passa alle riforme sociali. 
Quivi essi urtano tosto nella radice del particolarismo, 
nella famiglia. 11 dilìgente padre di famiglia non deve 
ormai più dichiarare eredi i figli suoi ma il mondo 
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intero, essendo in questo compresi eziandio i moderni 
filosofi, i quali nulla possono acquistare per proprio 
conto durante i loro sogni pel miglioramento del se- 
colo, e nondimeno vogliono vivere imperciocché niente 
si può avere senza denaro, e nessuno paga teorie. 
Via adunque i capitalisti! Sin abolito il denaro! 

Si domanda come possa sussisterò uno Stato 
senza mezzi di cambio, ed in cui si richiede che To- 
peroso travagli per f infingardo? A tal line i riforma- 
tori del mondo non hanno tempo d'istruire le masse: 
poiché essi trovarono una nuova pietra d’ inciampo, 
questa dev' essere dapprima posta da parte se non sì 
voglia trovar ostacolo a progredire verso lo scopo im- 
maginario. E questa pietra d'inciampo come si chiama? 
„ Cognizioni smisurate, educazione eccessiva. “ Dun- 
que quest'è l’impedimento che si oppone al ben essere 
dell’ umanità? Sicuro che, essi soggiungono, queste 
prerogative morali conducono all'aristocrazia: dunque 
via le scienze reazionarie! 

Io ho preveduto tutto questo c perciò stimai 
prudente di non far mai concessioni ai popoli; poiché 
una chiama l’altra, e sotto pretesto del bramalo pro- 
gresso si strìngono dattorno ai loro capi trascinati al 
precipizio. Essi, a guisa dell’avaro non hanno mai ab- 
bastanza. Riprovarono il mio sistema perché si oppone 
ad ogni morale movimento, ma io dimostrai com’essi 
pure paventano la scienza. Ma la scienza per se stessa 
non tende alla dissoluzione sin tanto che non da pa- 
scolo all’orgoglio, ^perciò riconobbi nella filosofia e 
Quella storia le più pericolose nemiche dei popoli. 
Voltaire era il padre della rivoluzione francese. Le 
confessioni di Rousseau ci presentano quest’ uomo, 
che voleva rendere felice coi suoi sogni l’umanità, 
come il simbolo di tulli gli odierni riformatori. Dicn» 
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àimetio principio a' riformar dapprima se stessi, anziché 
nelle bettole dispensare ammaestramenti ad uomini di 
Stato incanutiti negli affari. Ripeto che la niosofia e \ 
la storia sono le più pericolose nemiche dei popoli; | 
imperciocché la prima si diffonde in teorie che si ap- 
palesano inutili nella vita pratica, l' altra eccita l’am- 
bizione dei dotti. Essi credono di riscontrare il pre- 
sente nel passalo: ma perchè Bonaparte è morto, po- 
trebbero essi medesimi agire per lui? È tanto certo i 
che la lettura dei nostri storici rivoluzionarii abbia j 
prodotto la recente rivoluzione francese, quanto è si- j 
curo che i misteri di Parigi di Eugenio Sue ha fatto 
aumentare il numero dei comuni delitti. 

Abbandonino finalmente i popoli quell’ illusione 
per cui credono che uno sconvolgimento nello Stato 
renda per sempre impossibile il ristabilire 1’ ordine di 
prima. Ogni rivoluzione è un temporale che si dilegua 
presto, così come si è levato. 11 fulmine incenerisce 
alberi e case, la tempesta atterra le messi: ma svanita 
la procella, compare la vecchia natura. Non sì può 
immaginare un contrasto più evidente di quello che 
esiste fra i costumi del tempo del terrore e quelli 
della efiemminata epoca di Voltaire; ed era ap- 
pena caduto il capo del gran sacerdote della virtù 
ai 9 Termidoro, che l’antica dissolutezza ed il vecchio 
egoismo di nuovo comparvero. Non si rendeva neces- 
sario Napoleone per introdurre la ristaurazione dei 
costumi, egli non fece altro che darle nna conveniente 
forma politica. Nemmeno l’esterno macchinismo del 
vecchio Stato può essere intieramente spezzato: uh 
impiegalo subentra nel posto di un altro., ma le pre- 
supposizioni rimangono., ed anche il maneggio degli 
affari non sì deve protrarre. La polizia francese sopra- 
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Visse a tulle le rivoluzioni; essa ha prestalo a tutti 
servigio. 

La storia della rivoluzione francese ammaestra 
come il dominio popolare sia espresso pessimamente 
dai virtuosi demagoghi. E questo pure come ogn’ altro 
dominio religioso conduce all' intolleranza., e se desso 
è possente abbastanza, traligna eziandio alla crudeltà. 
L' essenza della religione e della libertà consisteva 
nell' aver ideato una credenza di cui non si conosceva 
bene l’ oggetto, e la quale ammetteva la perfezione 
deir umanità ed il governo della ragione in un avve- 
nire che ancora era lontano. Questa religione eziandio 
conduce al fanatismo. La virtù che è una specie d’i- 
spirazione dello spirilo divino si scaglia contro il di- 
ritto deir indipendenza individuale, come appunto l’or- 
todossia infierisce contro la ragione. Anche questa 
religione della virfù va accompagnata dal gesuitismo e 
dalla casistica. Chi superbo della propria coscienza 
pel bene si eleva al di sopra della moralità, e con 
mano audace arresta il corso del diritto, lascia per 
certo libero il campo ai suoi appetiti. Si dia uno sguar- 
do alla vita politica di Parigi, e sì conoscerà quanto 
popolare sia questa coscienza dì se stessi. Colà vi fu 
sempre qualcuno che voleva trascinare anzi sedurre 
gli altri uomini alla libertà, anche a costo di andare 
per questo motivo all’ inferno ; deve venire il regno 
di Dio quand’ anche il mondo andasse a soqquadro. 
Tutto questo è, o un giuoco dell’ immaginazione non 
sussistendo ancora nulla dì reale, oppure l’ impelo, d’ un 
sentimento che ha l’ambizione di elfelluare l’idea del- 
r assoluto, la quale trasforma la propria coscienza e 
degrada gli uomini facendoli diventare fantocci di que- 
sta sespella impresa lealrale. Nella sanguinosa realtà 
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del terrorismo si può imparar a conoscere il lato pe- 
ricoloso di questo giuoco ideale, ed ogni piccola città 
di Germania ha in se gli elementi per imitare Robe- 
spierre quanto ogni capitale di Europa. Se nelle gran- 
di città il popolo, cioè la rozza moltitudine, prende 
in mano le redini del governo, in allora emerge sicu- 
ramente il vero demagogo, F uomo del popolo, il ma- 
scalzone più abietto. Essendoché in principio soltanto 
il popolo pone alla testa gli aristocratici, i quali lo 
costringono al rispetto. Sussegue a questo il maneggio 
politico nelle cose domestiche, la di cui direzione sta 
nell’ eccitare quasi per istinto nelle masse le più nefande 
passioni, ed impone alla plebe perchè sa prevedere le 
sue bassezze. Col mezzo di una forza ancora più tri- 
viale può questo distruggersi^ ed il regno del terrore, 
dell’ arlecchinata popolare, va in fumo per la sua pro- 
pria impossibilità di durata. 


Digitized by Google 



28 O- 


FRAMMENTl AUTOBIOGRAFICI 


FRAMMENTO PRIMO 

DAL PRINCIPIO DELLA CARRIERA DIPLOMATICA 
giNo all’ innalzamento 

AL GRADO DI PRINCIPE 


La pubblica opinione in Germania si compiacque 
sempre di contrassegnare l’ Imperatore Francesco qual 
uomo cui mancasse totalmente uno spirito elevalo in 
politica. Io dovevo dunque prender parlo a tulli gli 
affari nel gabinetto di Vienna, perchè si riguardava 
r Imperatore cotanto straniero e mancante d’ idee nella 
sfera diplomatica che dicevasi pazzia l’attribuirgli la 
menoma abilità negli affari di Stato. Non Io si credeva 
capace di fare un passo da se, e solo dai più ripete- 
vasi la sua massima: Lasciamo che le cose vadano a 
thodo antico! Si credeva poi che di tutte le cose egli 
lasciasse a me il governo senza restrizione alcuna. 
Ma sotto il suo cappello stava una delle migliori teste 
politiche. Air epoca grandiosa ed estremamente agitata 
in cui egli ascese, giovanetto ancora, il trono di suo 
cugino, imparò a conoscere il volgare ed il sublime 
della vita dei popoli. Egli aveva con saviezza ricono,-» 
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, ^cìuto che la rivoluzione francese distrusse ogni fin-' 

cora del vero diritlo storico^ ogni idea della prescri- 
zione in senso giuridico-posilivo. Così pure riconobbe 
che lo sdegno di Dio non era piombato sulla terra 
per annientarla, -ma bensì per mondarla dal sozzo li- 
bertinaggio del secolo XVIII, e perciò esser stato Na- 
poleone chiamato da Lui ad incatenare V umanità ornai 
divenuta pazza, ndlnchè si destasse dal sonno pro- 
fondo del servaggio appena quando si fosse purificata 

"x degli enormi peccati e della corruzion sua. 

Da questo punto di vista si giudicherà con 
maggiore esattezza il modo di agire dell'Imperatore 
Francesco, e conoscerassi il motivo per cui egli dap- 
prima cercò di appoggiare Napoleone, e più tardi senza 
urgente necessità lo lasciò cadere, benché a lui con* 
giunto per vincoli di famiglia. Perciocché la sua mis- 
sione era compiuta, lorquando la rivoluzione francese 
aveva esauste le sue forze nella sanguinosa campagna 
di Russia. Secondo i disegni della Provvidenza l’urna- 
nità doveva ormai dopo aver espiate le colpe finire 
la lunga serie delle sue sofferenze, rientrando ogni cosa 
nella via dell’ antico diritto e degl’ inveterati costumi. 
L’Imperatore Francesco riconobbe inoltre che il siste- 
ma politico dello statu quo e di tutto ciò che si oppo- 
neva alla rivoluzione, era il più omogeneo alla natura 
del suo Impero, e il più compatibile per tutte le altre 
circostanze. Il mio merito non consiste in altro che di 
aver seguito coscienziosamente questo sistema nella 
qualità di Cancelliere di Stato dell'Austria. Se pertanto 
si viene ad esaminare la mia carriera di ministro, anche 
il più accanito avversario di questo sistema dee rico- 
noscere ch’io mi son posto al dì sopra dello stesso, 
e ch’ebbi in mira dare all’Austria con tutta energia 
una speciale posizione rispetto a tutti gli altri Stati, 
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L’ Imperatore Francesco riconobbe questo merito mio, 
e perchè dopo la sua morte non potesse subentrare a 
danno dei suoi popoli un altro sistema, ed evitare cosi 
le funeste conseguenze di siffatta mutazione, animato 
da sentimenti in vero patriottici ordinò al suo succes- 
sore con testamento, in cui si riconoscevano in modo 
luminoso i miei servigi prestati a prò della Monarchia, 
di nulla cangiare negli impieghi di Stato, e di appog- 
giarsi a me solo in qualsiasi faccenda. E di già nel- 
l’ultima metà del periodo del regno di Francesco, la 
fiducia del Monarca per la mia valentia negli affari 
era giunta ad un grado si elevato che ogni potere fu 
concentralo nella mia persona, ed anche i membri della 
famiglia imperiale, i quali tentavano in qualche modo 
opporsi al mio operare, vennero esclusi da ogni inge- 
renza negli affari supremi di Stato: alla qual sorte do- 
vette partecipare persino l’ attuale erede presuntivo, 
l’Arciduca Francesco Carlo. 

Una fiducia cosi illimitata a mio riguardo, non 
poteva essere, come già si comprende, l’ effetto di un 
capriccio imperiale. Ancora in sul principio della mia 
carriera diplomatica, al congresso di Rastadt diedi fa- 
vorevoli prove della mia vocazione. Io m’ ebbi Y ono- 
revole incarico di rappresentare l’Imperatore d’Austria, 
mentre il Conte Laubach lo rappresentava in qualità 
di Re di Boemia e d’ Ungheria. Il Conte di Cobenz^ 
qual ministro plenipotenziario «comparve al trattato di 
Campoformido, il quale da una parte doveva conse- 
guire r intento di segnare la pace fra la Francia e la 
Germania, e dall’altra ottenere f unione fra l’Austria 
e gli altri membri dell’ Impero. Gli Stati dell’ Impero 
si lamentavano perchè mediante il riconoscimento della 
linea del Reno in favore della Francia e la consegna 
della fortezza di Magonza e della testa di ponte presso 
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Mannheim, ora restavano abbandonati, nel mentre che 
furono dessi che trascinarono l’Imperatore alla guerra 
contro la Francia. Al che io risposi : che la guerra era 
stata intrapresa in favore dell’ Impero, e specialmente 
a motivo dei Principi residenti nell’ Alsazia; che l’ Au- 
stria abbandonala successivamente da tutti i Principi 
tedeschi ha dovuto sopportar sola tutto il peso della 
sconfitta, e le fu rapito in questa lotta accanita una 
parte dei suoi Stati, il Belgio cioè e la Lombardia; e 
meravigliavasi veramente che dopo sì grandi sagrifici 
si promovessero soltanto lagnanze anziché dimostrazioni 
di una ben meritata riconoscenza. Siccome poi i Fran- 
cesi insistevano per la cessione della riva sinistra del 
Reno, ed avevano proposta la secolarizzazione di alcuni 
vescovadi in risarcimento dei beni rapiti ai Principi, 
così doveva essere trattato in modo speciale quest’og- 
getto. Per parte della Francia comparve come amba- 
sciatore Treilhard, ex membro di un convento, uomo 
il quale si gloriava di aver indotto il Duca d’ Orleans 
a volare seco lui per la morte di Luigi XVI. Gli è 
da lui che proviene il Codice criminale dei Francesi. 
Egli era piuttosto erudito nella scienza giuridica di 
quello che sìa grande oratore, poiché non poteva espri- 
mersi se non gli si suggeriva. Era venuto con lui il 
sig. Bonier d’Arco, uomo rozzo, di carattere selvaggio 
e di maniere libertine. Entrambi questi plenipotenziari 
potevano poco gradire alla massa dei diplomatici, il di 
cui petto era coperto di ordini, e che portavano nomi 
di antiche prosapie, e si credevano illustri per titoli 
luminosi. Il contrasto era sorprendente, sendochè questi 
due non levarono mai il loro cappello rotondo, e le 
loro scarpe erano allacciate. Ma a noi conveniva pie- 
gar la testa davanti la Repubblica; e così il nostro 
scherno taceva quando essi si presentavano. 
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l)opo tre mesi di lunghe discussioni non si 
potè ottenere d'intendersi sul modo della conclusione^ 
poiché il sig. Thougrat ogni istante promuoveva dilfi- 
colta, le quali impedivano l'andamento dell' atfare; 
Gli ambasciatori delle potenze germaniche di secondo 
rango, un gran numero della nobiltà libera e molti dei 
ricchi possessori di prebende cercavano un appoggio 
nel Re di Prussia, il quale geloso sogguardava alla 
grandezza dell'Austria, ma non aveva la forza per 
accordar loro protezione, nè aveva la voglia di ciò 
fare^ non sembrando opportuno al nuovo Sovrano d’ i- 
stigare a sentimenti ostili una vicina potenza appena 
entrato nel governo dei suoi Stati. 

Non desidero entrare in tutte le particolarità 
avvenute nel corso di cinque mesi in questa pìccola 
città. Le discussioni, delle quali la maggior parte noii 
ebbero successo alcimo, non ponno ollrìre interesse di 
sorta narrandole di nuovo. Mi limilo quindi a raccon- 
tare il motivo dell'assassinio del plenipotenziario in- 
viato dalla Repubblica, dì cui tanto si parlò in allora^ 
e di cui venne a torto incolpala la politica austrìaca, 
abbenchè si ritenne eh' io non ne fossi istruito avendo 
di già abbandonato Rastadt 22 giorni innanzi che que- 
sto fatto accadesse. Gli ambasciatori delle potenze di 
secondo e terzo rango avevano promesso, nella spe- 
ranza di essere risparmiate al caso scoppiasse di nuova 
la guerra, dì prendere il partito della Francia contro 
l’Austria, la quale si era unita alta Russia per innal- 
zare la monarchia al di sopra della repubblica.^ e ri- 
condurre air ordine l’Europa rivoluzionaria. Impercioc- 
ché r Austria prevedeva che non erasi da far conto su 
d’una pace durevole colla Francia, tanto più che ora 
si presentava propìzia 1’ occasione per attaccarla tro- 
vandosi il nerbo dell’ esercito francese con Bonaparte 
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in Egillo, essendo sconcertale le finanze è sortinlH 
l’insubordinazione delle (ruppe rimaste in paese, sulle 
quali il Direttorio non aveva più alcun potere. I rap- 
presentanti della Repubblica francese posero in opera 
macchinazioni d’ ogni sorta per disunire in modo per- 
manente l’Imperatore daH’Impero germanico, e renderlo 
così meno pericoloso ai Francesi: essi quindi fecero 
votare contro l’ Austria gli ambasciatori dei piccoli 
princìpi di Germania, i quali erano sdegnati perchè il 
gabinetto di Vienna affine di venir in possesso della 
fortezza di Palma-Nova in Friuli aveva abbandonato 
Magonza, e sagrificata in tal guisa la prosperità del- 
l’ Impero germanico. Appena il Conte Lerbach ebbe 
cognizione della cosa partì, affine di ottenere dal gabi- 
netto di Vienna che gli ambasciatori francesi fossero 
arrestati, impossessarsi delle loro carte, e sapere così 
quali fra i principi tedeschi si fossero maggiormente 
impegnati colla Repubblica. I ministri francesi solleciti 
assai più per lo scambio delle loro lettere colla Francia 
di quello che per le loro persone, concepirono il primo 
sospetto riguardo le mire dell’Austria, perchè il 20 
aprile 1798 seguì la sospensione dei vetturali per le 
di cui mani si scambiavano le lettere. La deputazione 
dell’Impero riunita con esso loro fece la domanda: 
se il congresso poteva dirsi sicuro? Siccome l’officiale 
austriaco a cui si rivolse la parola non diede una ri- 
sposta tranquillizzante, così i ministri francesi dichia- 
rarono che essi tre giorni dopo partirebbero per Stra- 
sburgo, e si fermerebbero colà intanto che le rotte 
trattative potessero di nuovo venir riprese. Il giorno 
dopo fu arrestato il loro corriere. Allorché poi per 
parte del congresso si fece la domanda: se vi fosse 
sicurezza pei ministri francesi? Il colonello che co- 
mandava un reggimento dì ussari Szecli nei dintorni 
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tii Rastadt rispose che i minislri potevano partire sol^ 
tanto entro il termine di 24 ore; e pregatolo perchè 
fosse loro data una scorta, si rinutò. Il 28 alle ore 9 
di sera i tre ministri francesi Giovanni Debr^', Bon- 
nier e Roberjot partirono colle loro famiglie ia tre 
carrozze. L'ambasciata ligure, ed i loro segretari li 
seguirono. I viaggiatori non sì erano ancora allonta- 
nati di mollo che gli ussari Szeclì fermarono la car- 
rozza, ne strapparono Debry, gli diedero sì forti colpì 
di sciabola eh' egli esamino precipitò sul suolo, uccìse- 
ro poi gli aHri due, e poscia saccheggiarono la carroz- 
za impossessandosi cosi anche- delle loro carte. Questo 
misfatto fu spacciato dai nemici dell' Austria per una 
temeraria lesione al diritto delle genti. Io so per altro 
che il gabinetto austriaco non ha dato l'ordine perchè 
si effettui quell' assassinio. La sua intenzione fu quella 
soltanto d' impossessarsi delle loro carte ; siccome poi 
essi avevano molto denaro, così i soldati ubbrìachi 
prima ancora dell'impresa, reputarono probabilmente 
pel meglio di, ammazzarli assicurandosi così contro 
qualsiasi aqcusa. 

Più lardi accompagnai il Conte di Stadion alle 
corti di Russia e di Prussia. Mi trovavo appunto a 
Pietroburgo quando Napoleone aveva vinto la battaglia 
dì Austerlitz, per cui veniva cosi annientata l'alleanza 
fra la Russia e l’Austria. La pace di Presburgo, la 
quale fece impallidire lo splendore di quest’ ultima po- 
tenza, indusse l'Imperatore Francesco ad inviar me qual 
rappresentante dei suoi interessi nella capitale della 
Francia. Era questa una missione la quale, a motivo' 
della posizione delicata di un ambasciatore austriaco 
alla corte dell' arrogante vincitore, addimostrava la 
fidncìa distinta che il mio Monarca in me riponeva 
ancora a quel tempo. Giunsi a< Parigi il 15 agosto 
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1806, giorno nalalìzìc di Napoleone, nel momento in 
cui il fragor del cannone annunziava agli abitanti la 
festività clic per concessione suprema era loro per- 
messo di solennizzare. 

Come poc'anzi osservavo, la mia posizione alla 
corte delle Tuilleries era molto delicata, ed il sistema, 
eh’ io doveva sostenere molto complicato e dillìcile.. 
Io m’ ebbi l’ incarico di dirigere la politica di quel 
trattato così umiliante pel mio Sovrano, il quale si 
poteva anzi chiamare piuttosto una capitolazione 
che aveva fatto sorgere nuovi regni in Germania a 
spese deir Austria. La Confederazione Renana lacerò 
del tutto gli ultimi avanzi dell’antico manto degl’im- 
peratori tedeschi, e tutto ciò che aveva servito a pro- 
tezione e sostegno pel corso di 834 anni, dall’epoca 
cioè in cui Ottóne il Grande fu incoronalo a Roma 
come Imperatore, precipitò nel vortice delle novità e 
del disordine. Da due secoli, ambiziosi vicini avevano 
approfittato della debolezza e disunione della Germania 
pel loro proprio ingrandimento. Venne ora compiuto 
da Bonaparte quanto eglino tentarono con successo 
più 0 meno favorevole, ed è per questo motivo sol- 
tanto che fu stabilita la Confederazione del Reno. 
Poiché essa non era una lega dei Tedeschi fra loro, 
bensì di questi col dominatore della Francia, il quale 
nella Confederazione Renana non altro sognava che 
di aversi procurato una guarentigia contro qualunque 
opposizione. 

In allora io era profondamente commosso per 
la triste situazione del mio Sovrano, il quale aveva 
permutato il titolo d’imperatore di Germania con quello 
d’Austria, per cui rendevasi pure necessaria d’ora 
innanzi una politica separata dagl' interessi del resto di 
Germania. Ailino di assicurare l’ influenza austriaca 
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negli allari di Europa reputai fosse il mezzo più sicuro 
quello di osservare una stretta neutralità^ in forza della 
quale sarebbe permesso all’ Austria di trarre vantaggio 
da circostanze decisive. Ebbi ordini precisi dalla mia 
corte che mi procurassi mediante un rispettoso con- 
tegno il favore di Napoleone. Diifattì io ebbi a ralle- 
grarmi della sua grazia più che nessun altro dei tanti 
inviali ed ambasciatori che si trovavano presso di lui, 
poiché egli in ogni occasione mi distingueva, e con me 
trallenevasi più di sovente che con altri. Più di una volta 
furono da noi discusse le questioni sull’ equilibrio euro- 
peo., le quali occupavano eziandio la mente di Bonaparte. 
Inoltre io rappresentava sempre come necessaria l’al- 
leanza sussìstente fra la Francia e l’Austria. Nullameno 
mancò poco che l’Austria venisse al congresso di Erfurt 
sagrificata da Napoleone alla Russia, la pace di Tilsit 
ridusse l’Austria, assai più del trattato di Presburgo, 
in una posizione penosa rispetto alla Francia. Rinchiusa 
e minacciata da un semicerchio di paesi confederati 
alla Francia, doveva attendersi che presto o tardi 
1’ ambizione di Bonaparte mettesse a perìcolo nuova- 
mente la sua indipendenza. Quanto più il resto di Ger- 
mania si piegava alla Francia, tanto più l’Austria da- 
vasi pensiero di salvare le sue proprietà, e siccome 
presentossi alla Francia favorevole 1’ occasione di 
portare di nuovo la guerra, altre volte funesta, in 
Ispagna, così il governo credette bene accrescere le 
proprie forze militari. Lorquando Bonaparte reduce da 
Baìona parlandomi in un’udienza diplomatica (ricor- 
rendo allora il suo giorno natalizio) di questi appa- 
recchi, fecemi la domanda: se l’Austria intendeva d’in- 
cutere a lui paura? avendo io risposto che le inten- 
zioni della mia corte erano pacifiche, e che tutti i 
preparativi che l’Austria faceva tendevano soltanto alla 
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* difesa, cercò egli di dimostrare che sapendosi dove 
voleva egli portar la guerra, adesso non v’era alcun 
motivo a temere ; e la conseguenza poi si fu cho 
r Austria sospese da una parte i suoi preparativi, 
continuandoli però dall’ altra con quella segretezza che 
la natura della cosa permettevalo. L’Imperatore Fran- 
cesco scrisse a Napoleone, perchè in lui svanissero i 
sospetti dei segreti apparecchi, la seguente lettera da 
Presburgo in data 18 settembre 1808, di cui ho con- 
servalo ancora una copia che qui comunico: 

„ Mio signor Fratello! 

Il mio invialo a Parigi dammi notizia che Vo- 
stra Maestà Imperiale si recherà ad Erfurt, dove Ella 
s’ incontrerà coll’ Imperatore Alessandro. Colgo con 
sollecitudine T occasione per cui Ella si porta in vici- 
nanza dei miei conrini per significarle nuovamente la 
mia amicizia ed alta stima che io le consacrai, e per- 
ciò Le spedisco il mio Tenente generale Barone di^ 
Vincent alfine di assicurarla dell’immutabilità di questi " 
sentimenti. Mi lusingo che Vostra Maestà non abbia 
mai desistito dall’ esserne persuasa, e se dietro le false 
esposizioni che Le vennero fatte riguardo P interna 
organizzazione della mìa Monarchia, Ella ebbe per un 
momento qualche dubbio sulla tendenza de’ miei dise- 
gni, ritengo che questo sarà totalmente svanito in 
forza delle dichiarazioni esposte in proposito dal Conte 
di Metternich al di Lei ministro. 11 Barone dì Vincent 
è autorizzato di renderla certa di queste circostanze, 
e di darle tutti quei schiarimenti eh’ EU a potesse de- 
siderare. La prego di accordargli quella stessa bene- 
volenza, con cui Elia benignamente lo accolse a Parigi 
ed a Varsavia. Le nuove prove di questa benevolenza 
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ch’ Ella vorrà concedergli saranno per me un altro 
indubbio pegno delia completa corrispondenza dei sen- 
timenti di Vostra Maestà, ed apporranno il suggello 
alla piena fiducia in guisa che nulla vi sarà d’ aggiun- 
gere alla scambievole soddisfazione. 

Si compiaccia di accordarmi l' assicurazione 
deir attaccamento e stima profonda colla quale io sono, 
mio signor Fratello, 

Di Vostra Maestà imp. e reale 
il buon Fratello ed amico 

Francesco. “ 

Infatti r Austria aveva più di un motivo per 
ricominciare la guerra. Essa vide clic l' usurpatore 
assoggettò a poco a poco tutta l’Italia al suo dominio, 
che Spagna e Portogallo erano da lui minacciate, e 
riconobbe che solo coll’ estrema applicazione di tutte 
le forze essa potrebbe salvarsi da un eguale destino. 

^L’intimo convincimento del vicino pericolo fece siche 
si azzardasse ancora una volta una lotta ineguale contro 
la prepotenza. A motivo dell’ esito sfavorevole anche 
di questa prova si allontanò dal gabinetto il Conte 
Stadion, il quale sino allora diresse gli affari sotto 
r influenza del partito propenso alla guerra; per cui, 
rimasto vacante il posto di ministro degli affari esteri, 
fu a me destinato: perchè io e il Conte Bubna eravamo 
del partito della pace, ai di cui consìgli non avevasi 
sino a queir epoca dato ascolto. Quest’ ultimo fu invialo 
presso Napoleone per aprire le conferenze. Le agita- 
zioni della Germania, le pratiche segrete, gli assassinj, 
e le tacite alleanze in favore dell’ indipendenza solle- 
citarono la conclusione del trattato di Vienna, il quale 
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{)rìvò la Monarchia austriaca degli ultimi avanzi del suoi 
Siali meridionali. Il Duca dì Cadore trallava per parte 
della Francia. Il luogo., ove doveva essere tenuto il 
congresso , era Altenburg sui confini dell’ Ungheria. 
Le conferenze principiarono in agosto del 1809 con 
tutte le formalità di un così detto congresso. Fu as- 
sunto un protocollo di ogni adunanza, e questi pro- 
tocolli sì spedivano alle corti rispettive, dalle quali sì 
doveva attendere le risposte. Io ‘non sollecitai perchè 
si venisse alla conclusione, avendo in allora gl’inglesi 
intrapreso l’ attacco della Schelda, diversione che po- 
teva tornare a vantaggio dell’Austria, Ogni giorno e 
talora anche due volte al giorno ricevevo da Bona- 
parle risposta ai miei dispacci, trovandomi a poche 
miglia da lui distante. In settembre egli cominciò ad 
insistere perchè le trattative venissero accelerate. 
Si lagnò della mia lentezza, e credette che anche il 
mìo Sovrano ne facesse lagnanza. L’Imperatore Fran- 
cesco mediante il Conte Bubna suo ajutante aveva 
scritto a Napoleone, il quale mandò una copia di que- 
sta lettera e la risposta relativa al Duca di Cadore. 
Se sì considera che a quel tempo la Monarchia era 
esausta ed impoverita dalla guerra, nonché mandata in 
rovina dall’ immense contribuzioni dei Francesi, si do- 
vrà convenire che era di peso enorme per me l’assu- 
mere in questa critica posizione il ministero degli 
affari esteri. 

In allora girava a Napoleone pel capo l’idea 
di separarsi da> Giuseppina alfine di aggrandire la>sua 
potenza mediante un vincolo dì famiglia coll’ Austria 
o colia Russia. Qui caddesi di nuovo in una illusione; 
imperciocché siccome i timori a motivo dei preparativi 
di guerra dell’Austria non erano insorti dalla brama 
dì mantenere la pace con questo Stato, ma dall’imba- 
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razzo procuralo a Bonaparle dalla Spagna e dall’ In- 
ghilterra, e dal quale l’ Austria avrebbe potuto trarre 
profitto, così questa volta ei non desiderava di avere 
un erede che Giuseppina non poteva dare, raa bensì 
credeva in virtù della parentela con una antica Casa 
regnante di supplire alla mancanza di pretese eredi- 
tarie al trono usurpato. Indotto da questo pensiero egli 
pubblicò il divorzio dopo 15 anni di matrimonio, ab- 
benchè nelle leggi di famiglia lo avesse proibito a tutti 
i membri della sua casa! Ma titubò nella scelta fra la 
Russia e l’Austria, volendo egli compiere la conquista 
di Spagna incominciata sotto gli auspicj della Russia^ 
ed effettuare i disegni progettati contro l’ Inghilterra. 
Ma r Austria era l’unica potenza che dopo la Russia 
poteva essergli nociva o giovevole. Se poi la Russia 
era malsicura, come lo dimostrò l’ ultima campagna, 
dovevasi guadagnar l’Austria, e specialmente allìnchè 
colla lusinga di riconquistare il perduto, la Russia non 
se ne servisse di nuovo punto d’ appoggio contro di lui. 
Dopo tante offese non poteva procacciarsi l’amicizia 
dell’Austria che mediante un matrimonio. Napoleone 
ritenne essere il Conte Narbonne l’ uomo il più capace 
per indagare i sentimenti della corte d’Austria. Sia le 
istruzioni del Conte si limitavano alla facoltà di trat- 
tare in proprio nome e privatamente, con quella riser- 
vatezza ed abilità che esigeva un affare così delicata 
ed importante. In gennajo del 1810 egli si recò a 
Vienna per Trieste col pretesto di tener quella via 
onde ritornare in Francia attraversando la Germania. 
Col mio mezzo egli fu presentalo all’ Imperatore Fran- 
cesco. Il discorso del matrimonio di Napoleone occu- 
pava allora tutta Europa, e naturalmente fu pur questo 
uno degli oggetti della sua conversazione coll’ Impe- 
• ratorc. 11 Conte non ommise di ricordare talvolta che i 
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più grandi Sovrani d’ Europa aspiravano all' onore di 
questo legame con Napoleone. L’Imperatore Francesco 
tosto mcravigliossi clic alle Tuilleries non si pensasse 
alla sua Casa, e parlò abbastanza in proposito con 
Narbonne perché questi potesse indovinare benissimo 
a che punto si trovavano le cose. Quest’ unione di una 
figlia della più antica Casa sovrana d’Europa col figlio 
della rivoluzione doveva essere allora desiderala dal- 
r Austria, quantunque ogni patriotta la considerasse ' 
umiliante. Imperciocché se la scelta di Bonaparte fosse ' 
caduta su d’una Granduchessa di Russia, era da pre- 
vedersi la rovina di Casa d’Austria. Con siffatto ma-, 
trimonio poteva facilmente effettuarsi l’idea, di cui si,'; 
tenne parola ad Erfurt, della formazione cioè dì due 
gran regni rimo all’Ovest e l’altro al Nord, per cui* ' 
intorno a questi soli avrebbero dovuto girare i piccoli ' 
principati a guisa di pianeti, polendo anche l’Austria 
esser certa di venir condannata a sostenere questa 
parte secondaria. Ma se invece ottenevasi di stipulare 
un’unione fra una Arciduchessa e l’ Imperatore dei 
Francesi, si poteva sperare qualche sollievo, ai pesi 
imposti dal conquistatore alla Monarchia austriaca, co- 
me pure di riconquistar quanto avevasi perduto in 
conseguenza della guerra. 

II Principe Eugenio Beauharnais allora ringra- 
ziò l’Austria per la vittoria riportata sulla politica 
russa; poiché mentre Napoleone era indeciso nella 
scelta, il Re di Napoli aveva cercato di mettergli in 
vista tutti i vantaggi che derivarebbero alla Francia da 
una unione col Monarca di Europa il più possente ed 
il più lontano. Egli spiegò perchè l’Austria per la sua 
posizione soltanto poteva essere destinata a incontrare 
un vincolo che la sua superbia deve in segreto abbor- 
rire: la Francia perciò sarebbe costretta a sostenere 
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col proprio sagrincio l' Austria nella sua politica molle 
volte sleale c. nelle sue guerre inconsiderale! Il Prin- 
cipe Eugenio all’ incontro pronunciossi in favore di una 
Principessa austriaca, ed addusse a principale motivo 
la religione cattolica della medesima. Cosi pure Tal- 
leyrand volò in favore dell’ Austria. 

Allorché Alessandro venne a conoscere il ma- 
trimonio con Maria Luigia, dicesi che ne rimase ma- 
raviglialo a tale da esclamare : Per tal modo io sono 
rincaccialo di nuovo nel fondo dei miei boschi! Se in 
sulle prime pareva eh’ egli non si curasse mollo di 
questo aifare, ciò avvenne soltanto perchè eragli d’uopo 
attendere un po' prima di dichiararsi. Poiché la sorella 
sua Caterina era ancora giovanissima ed abbisognava 
del consenso di sua madre, come stabiliva il testamento 
di Paolo. Ma l’Imperatrice madre altamente mostravasi 
sdegnata contro Napoleone, e dava orecchio a tutte le 
pazzie che si bisbigliavano sul di lui conto. Come? 
essa diceva, deggìo io dare in isposa mia figlia ad un 
uomo, il quale non può appartenere ad alcuno? Se mia 
figlia dunque vuole aver figli, un altro dovrà giacersi 
nel suo letto: ciò non le conviene. Quindi essa si af- 
frettò a maritare contro sua voglia la Granduchessa, 
cui era decretala una corona Imperiale, al Granduca 
di Oldenburg, il quale le fece l’ unica galanteria di 
liberarla tosto colla propria morte da un molesto vin- 
colo matrimoniale, afTinchè essa poi potesse secondando 
il voto del cuore sposarsi al Principe ereditario del 
Wiirlemberg, la di cui incostanza in amore le dischiuse 
poi, com’è noto, la tomba (*). Cosa strana! Il Conte 


('*) Pare dunque esser vero quanto racconlavasi a Slutigarda, die 
cioè uua ballerina abbia sedoUo il Re ancor giovane a quel 
temgo, e die CaU-rina venuta a cogiiiaione dell' ora di uà- 
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Ncìpperg, figlio di Maria Luigia, sposò la Figlia di 
questa Caterina richiesta un tempo in moglie da Na- 
poleone! 

Appena due giorni dopo la dichiarazione di 
Giuseppina, in cui quest' ultima consentiva a separarsi 
dal marito, ebbero luogo le conferenze intorno il nuovo 
matrimonio fra il Principe di Schwarzenberg ambascia- 
tore austriaco alla corte di Francia, ed il Conte Alcs-j 
Sandro di Laborde incaricato a tal fine dal ministro 
degli affari esteri. 

Subilochè la corto d’Austria dichlarossi pronta 
a secondare i desiderii di Napoleone, fu nominato 
Alessandro Berihier Principe di Neufchalel e di Wa- 
gram a grande inviato e mediatore. La solennità della 
domanda della mano dell’ Arciduchessa Maria Luigia 
seguì il 7 marzo 1810. L’Arciduca Carlo assunse in 
jiome dell’ Imperatore dei Francesi la procura trasmes- 
sagli per la cerimonia dello sposalizio. Il giorno se- 
guente ebbe luogo la rinunzia della sposa alla suc- 
cessione della Monarchia austriaca prestando la for- 
mula del giuramento in lingua latina; ed agli 11 di 
marzo ebbe luogo lo sposalizio solenne, in cui l’Ar- 
ciduca Carlo occupò il posto dello sposo. 

Dopo molti giorni di feste la giovane Impera- 
trice partì per la Francia accompagnata da’ suoi ge- 


rendez-vous che doveva seguire in un discosto casino di cam- 
pagna , per evitare i romori abbia percorsa sola e a piedi 
quella strada attraverso la densa neve procurandosi cosi un 
raffreddamento ed una risipola che la trasse a morte. Ora poi 
la Regina che le succedette nel talamo per libera scelta del Re 
si contiene in modo più cauto : essa non turba il vecchio co- 
lombo ne' suoi abboccamenti coll' attrice Stubenrauch, e perciò 
vive. 

Mola d«ir editore tedesco. 
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pilurl ijlnu u Si. Poltcìi. La consegna solenne di questa 
seguì il 16 sotto un padiglione innalzato a tal uopo 
presso Braunau. 11 Principe di Neufchatcl e la Regina 
di Napoli, sorella di Napoleone, la ricevettero dalle 
mani del Principe di Traulmannsdorf. Il viaggio fu in- 
trapreso ‘ attraverso Monaco alla volta di StrasLurgo. 
Tre magnifici padiglioni furono eretti presso Soissons 
sulla strada che conduce a Coinpiegne, dove Napoleone 
doveva trovarsi per la prima volta colla sua nuova 
moglie; ma egli accompagnato dal Re di Napoli le si 
alTrettò incontro 15 ore più avanti, e nel villaggio 
Courcelles ne fece la conoscenza. Egli prese posto 
nella sua carrozza, e così entrambi giunsero a Gom- 
piegne il 27 di sera. Il 1 aprile ebbero luogo a St. 
Cloud gli sponsali in forma civile, e nel giorno se- 
guente fu- compiuta a Parigi dal Cardinale Fesch la 
ceremonia ecclesiastica nella cappella del Louvre. Lo 
festività pollo sposalizio vennero solennizzate a Fon- 
lainebleau. Lo splendore da cui la novella Imperatrice 
era circondala, la premura assidua perchè tutto le an- 
dasse a grado, una corte bellicosa a’ suoi piedi, lo 
attenzioni dello sposo, tutto concorreva a far sì che 
ài soggiorno di Parigi fosse per lei un incanto. Molte 
volte si espresse in proposito con tanto entusiasmo 
che ben presto procurossi P affetto di tutti. 

In allora non era piccolo il numero degli Au- 
strìaci a Parigi. Il fratello più vecchio dell’ ambascia- 
tore austriaco, Principe Giuseppe dì Schwarzenberg, 
aveva fìssalo quivi il suo soggiorno colla moglie e 
col resto della sua numerosa famiglia; il Principe di 
Esterbazy fece lo stesso. I generali Conte di Wal- 
moden, e Conte Neipperg avevano l’ incarico speciale 
dalla corte di Vienna di trattare coi ministri di Francia. 
Il colonello Conte di Benlbeim latore di uno scritto 
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deir linpcralore alla di lui, figlia l’Imperatrice, il Conte 
Gaspare di Slernberg, il Conte Paar, entrambi li Conti 
di Si«;kitigen, il Conte di Coudenhosen, o molti altri 
austriaci di rango e notevoli per ricchezza, s’ erano 
quivi fermali, parte a motivo di affari e di relazioni 
amichevoli, parte attratti dal gran mondo e dalla cu- 
riosità di essere spettatori delle feste e delle rarità 
della capitale. Affari polìtici di alta importanza diedero 
a me pure motivo di recarmi a Parigi, dove mi ac- 
compagnarono la moglie, i figli ed il fratello unita- 
mente a tutto il mio personale diplomatico, fra cui 
emergeva il cavaliere di I ebzeltern. Mi venne allora 
destitiato il palazzo del Maresciallo Ney, il quale aveva • 
una deliziosa veduta sulla spiaggia della Senna, e si 
diedero gli ordini perchè io fossi trattalo e servito 
con lusso e magnificenza imperiale. 

Feste seguivano ad altre feste. Una di queste 
specialmente, che si diede dalla guardia imperiale al 
campo di Marte, fu coronala da tutto lo splendore che 
immaginar si possa. L’ ordine il più sorprendente re- 
gnava fra que’ seimila uomini, i quali si trovavano 
riuniti in una sala dì legno in tutta fretta costrutta, e 
circondali da più che 80,000 persone accorse per am- 
mirare i fuochi d’artificio. Terminata questa solennità, 
il Principe di Schwarzenberg ambasciatore della nostra 
corte diede nel suo palazzo una festa, alla quale l’ Im- 
peratore (pregalo ad onorarla colla sua presenza) 
credette di non poter esimersi. 

La ricchezza e la leggiadria degli uniformi 
austriaci superò in questo giorno (era il 1 di luglio) 
lutto quanto i Francesi avevano tentalo di ottenere in 
questo genere di lusso. Il personale di servizio era 
dì molle cenlinaja aumentalo, e di questo una parie 
vestiva con pompa alla foggia della corte francese. 
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Una divisione di grannlieri della guardia iiiipcriale 
comparve di buon inallino ed occupò i posti indicati 
come guardia d' onore e di sicurezza. Non era per 
anco sorgiunta la notte quando tulio il palazzo cogli 
annessi fabbricati e giardini scintillavano d'ogni parte, 
illuminati in mille guise. Ormai riboccavano di gente 
le stanze che circondano la sala, e la folla formico- 
lava da ogni parte. Ad ogni istante sopmginngevano 
persone che superavano i già venuti per bellezza, per 
rango, e per fama. Regine e Re erano già stali introdot- 
ti, ma questi pure atlendevano l’apparizione suprema. 

Finalmente il gridare bellicoso. Io strepito delle 
* armi, poi il battere de’ tamburi ed il rimbombo della 
musica militare annunziarono 1’ arrivo dell’ Imperatore 
e dell’ Imperatrice, che nella carrozza di gala entra- 
rono con pompa frammezzo le truppe difilale, accom- 
pagnali da numéroso corteo. Ai gradini dell' entrala 
questi ospiti disUnli furono ricevuti da me e dal Prin- 
cipe di Schwarzenberg. Quest’ ultimo pronunciò un 
breve discorso, e le nostre mogli presentarono loro 
fiori freschi e pregiali che l’ Imperatore accolse e passò 
nelle mani della consorte, offerendole poscia il braccio 
onde condurla nell’ interno, guidalo dal Principe di 
Schwarzenberg e seguilo dalla folla che d'ogni parto 
s’ accalcava. 

In mezzo al suono di melodiose sinfonie l’ Im- 
peratore passò attraverso le anticamere e le gallerie, 
e giunto nella sala principale vi si fermò per qualche 
istante, lanciò un rapido sguardo sul luogo e sulla 
moltitudine ivi raccolta, rifiutò i rinfreschi che gli ven- 
nero offerti, e con trascuranza disse poche parole alle 
persone che in piccolo numero gli stavano dappresso. 
Dietro invito dell’ ambasciatore a fare una passeggiata 
nel giardino, egli lo segui unitamente all’Imperatrice, 
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e (ulti i convitali in folla gli tennero dietro. Nei viali 
e nelle macchie con molta maestria illuminate si tro- 
vavano di tratto in tratto orchestre e cantanti, i 
quali all' avvicinarsi dell’ Imperatore davano principio 
alle canzoni ed alle armonie. Erano inoltre apparec- 
chiate per dar pascolo allo sguardo molte altre magi- 
che sorprese, simboli e giuochi d’ ogni sorta. 

Si fece fermata dinnanzi ad un’erbosa pianura, 
dove furono apprestali sedili alla coppia imperiale e 
ad alcune altre persone di allo rango. Da questo 
punto si volgeva lo sguardo al castello di Laxenburg, 
il quale illudeva quasi per la sua perfetta rassomi- 
glianza al vero. Aliine di ridestare vie maggiormente 
le patrie rimembranze dell’ Imperatrice, uscirono dai 
boschetti che coronavano quella scena campestre, bal- 
lerini e ballerine (erano quelli del gran teatro dell’o- 
pera} vestiti alla foggia austriaca, e rappresentarono 
balli popolari dell’Austria. 

Non appena era terminalo questo spettacolo che 
un calpestio di cavalli che s’ avanzano e lo strepitar 
della frusta annunciò un corriere, il quale tutto coperto 
di polvere penetrò nel mezzo dei convitati eleganti, 
si fece strada sino all’Imperatore e premuroso gli con- 
segnò dispacci. L’adunanza supponeva fossero notizie 
di vittorie dalla Spagna, ma l’Imperatore, che cono- 
sceva il segreto, disse sorridendo eh’ erano lettere da 
Vienna, e dilTalti presentò all’ Imperatrice uno scrìtto 
del padre suo, scritto il quale era stato composto per 
servirsene in quel momento, ed a tal fine riservato. 

Dopo questa scéna si richiamarono gli spiriti 
distratti mediante un improvviso c splendido fuoco 
d' artificio, in cui si fece pompa di grande profusione. 
Frammezzo alla pioggia di fuoco, unitamente alle fiam- 
me artificiali anche altre orribili ilamme serpeggiavano. 
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Il fuoco crasi per accidenfe attaccato ad uno dei Involati. 
I pompieri che colà stavano pronti, si avanzarono to- 
sto per ispegnerlo. Tulli rimasero consolali per la loro 
bravura e buon successo, non avendo il presenlimonlo 
che fra poco si sarebbe reso ancora più urgente il 
loro soccorso! 

La brillante comitiva crasi ormai posta di nuovo 
in movimento, e passando attraverso i viali in mille 
guise addobbali giunse alla gran s*ala. L’Imperatore e 
r Imperatrice entrarono salutati da nuove sinfonie, ed 
immediatamente s’ incominciò a suonare per il ballo. 
Era ormai prossima la mezzanotte, ma il ballo ed il 
banchetto richiedevano che si protraesse la festa sino 
alla mattina. I personaggi che aprirono il ballo furono 
la Regina di Napoli col Principe Eslerhazy, ed Euge- 
nio Viceré d’Italia colla Principessa di Schvvarzenberg 
cognata dell’ ambasciatore. Dopo le quadriglie si ballò 
una scozzese. L’ Imperatore e l’ Imperatrice restarono 
in piedi durante il ballo e passarono poi lungo le fila 
degli spettatori, e si fecero presentare molte persone 
che per la prima volta comparvero alla loro presenza. 
L’ Imperatrice compì il suo giro ed era già ritornata 
al suo posto; non così l’Imperatore il quale si fermò 
all’ altra estremità della sala dove la Principessa Pao- 
lina di Schwarzenberg nata di Aremberg e cognata 
dell’ambasciatore gli presentò le sue figlie. Egli diresse 
qualche parola ora all’ una ora all’altra di queste, ed 
in questo mentre a lui dappresso nella galleria di dietro 
delle colonne una fra le mille lampade lambì colla sua 
fiamma un velo leggero, il quale appena toccalo, tosto 
divampò. In pochi istanti la fiamma si ora ormai di- 
stesa sin nel salone, e serpeggiava lutto all’ intorno. 
Tulli precipitarono nel giardino. Siccome poi una sola 
porta metteva nello stesso, la moltitudine s’ affollò in 
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un punto solo con Innlo impeto che nippesi il pavi^ 
mento^ e molle persone caddero da un’altezza di cin- 
que piedi. 11 disordine poi era giunto al colmo : le' 
grida della disperazione e dello spavento., il terrore 
e le supplicazioni per venire liberali dal pericolo ren- 
devano quéllo un orrendo spettacolo. Chi potrebbe 
descriverlo? Tutto il fabbricato per la festa (avendo 
il principe fatto improvvisare la sala nel suo giardino) 
divampava in colonne di fiamme. La società poc’ anzi 
raccolta in questo sontuoso recinto., distinta per lusso., 
per rinomanza;, per altezza di grado, che era un com- 
plesso di quanto v’ era allora di grande in Europa, si 
disciolse Confiisamcnle e a precipizio; ognuno cercava 
e chiamava i suoi a nome, senza riguardo attraversava 
la folla, non aveva in mira che la propria sicurezza 
personale, ed atterrava tutto ciò che gli era d’ostacolo. 
I mariti cercavano le mogli, le madri le loro figlie; 
r uno non sapeva della sorte dell’ altro. Si udivano 
gemiti e grida frequenti, si vedevano persone in parte 
svenute ed in parte ferite. I grndiòi del portone rima- 
sero sfondati dal peso di coloro che cercavano salva- 
mento; molle persone cadute venivano calpestale da 
quelle che si spingevano innanzi, molle altre malconce 
dai tizzoni che su di loro cadevano, oppure dalle 
fiamme abbrucciale. La Regina di Napoli cadde sul 
suolo, e fu salvala dal Granduca di Viirzburg. La Re- 
gina di Weslfalia fu da me salvata da un pericolo 
ancor maggiore. Il Principe Kurakin ambasciatore russo 
venne calpestalo dai fuggenti. Essendo scorso qualche 
tempo prima ch’egli potesse rialzarsi, il fuoco lo rag- 
giunse nella posizione che giaceva, ed il doti. Korefl', 
coir ajulo di alcuni ulliciali austriaci e france.si, lo tra- 
sportò svenuto dallo scompiglio, e nel mentre che qual- 
cuno da una parte soccorreva a lui versando dell’ a- 
B 


Digitized by Google 



--0 50 CS- 


rt{ua, qualche mauo rapace dall’ altra tagliava dall’abito 
i bottoni di diamante. Molte vezzose signore poi eb- 
bero la disgrazia cbe il fuoco s’ appigliasse ai loro 
vestiti facilmente infìartimabili, e rimanessero così ferite 
con grave pericolo della vita. 

L’Imperatore si era allontanato nel momento 
in cui il fuoco raggiunse il salone, ma subito dopo 
ch’egli pose in sicuro l’Imperatrice, ritornò col Prìn- 
cipe Eugenio sullo stesso luogo. Lo spettacolo che si 
otfriva al loro sguardo era indescrivìbile. Molte infelici 
signore atterrate dal pavimento che si era sprofondato 
(poiché r architetto* della sala tra i fiori aveva ap- 
poggiato il pavimento di questa da una parte alla scala 
che metteva dal palazzo nel giardino, e dall’ altra ad 
una grotta) cercavano di salvarsi frammezzo le co- 
lonne che sostenevano il salone. Esse stendevano le 
loro braccia quasi abbracciate a traverso dì queste, 
ma era troppo tardi. Quelle che furono salvate, come 
la Principessa de Leyen, e la moglie del generale 
Toupard, distìnte per bellezza e virtù, nonché molte 
altre signore dì alto rango morirono pochi giorni dopo 
per le ferite riportate nell’ incendio. In totale perirono 
meglio che 20 persole, più che 60 rimasero danneg- 
giate. Per questo motivo la giovine Principessa di 
Schwarzenberg giacque a letto per molte settimane, 
ma sua madre la cognata dell’ ambasciatore ammirata 
per la sua bellezza, abbagliante pei suoi diamanti e 
pel lusso del suo abbigliamento venne precipitata nel 
fondo da una volta che minava, nel mentre andava in 
cerca della maggiore sua figlia, e fu trovata cadavere 
incarbonita sino alle ossa. Per accidente essa cadde 
col seno su di un’ apertura dove s’ era raccolta un 
po’ d’ acqua, per cui conservatasi la candidezza di 
quello, appariva un orribile contrasto colle altre parti 
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del corpo diveniate nere ed iinpelrlle. Allorché il ce-, 
lebre doli. Gali discese nell’area del luogo abbruciato, 
riconobbe la Principessa estinta pegli annelli e pella 
collana sulla quale erano incise le iniziali de’ Ggli 
suoi : essa ne aveva olio, ed il nono che ancor non 
era nato soccombette coin essa. Il luogo e le circo- 
stanze della sua posizione fecero almeno supporre, che 
r infelice non sia stata abbrucciata viva. Forse sepa- 
rala dall’ uscita principale, oppure desiderando di schi- 
vare la calca cercò di guadagnare T uscita che più 
vicina metteva all’ interno del palazzo, e cadde per via 
soffocala dal fumo, indi sorpresa dalle fiamme e col 
rovinare del pavimento si profondò in quell’ acqua. 

Questo funesto avvenimento fece risovvenire 
al popolo le disgrazie occorse al tempo del matrimo- 
nio dell’Arciduchessa Maria Antonietta d’Austria, rite- 
nendo che abbia avuto relazione colla dolorosa fuga 
della coppia reale più tardi accaduta. Ma quel triste 
vaticinio allora non si avverò, poiché il 20 marzo 1811 
r Imperatrice diede alla luce un figlio. Io devo qui far 
menzione del posteriore Duca di Reichstadt con poche 
parole, le quali serviranno a confutare la stolta favola 
che solo dalla calunnia poteva essere diffusa. Secondo 
questa, io avrei fatto appassire la vita del giovane 
Principe col mezzo di un lento veleno alfine di privare 
per sempre il partito bonapartista in Francia di qua- 
lunque speranza sull’ erede di Napoleone, anzi alcuni 
altri volevano persino ch’io fossi stato prezzolato a 
ciò fare da Luigi Filippo, il quale non si credeva sicuro 
sul suo trono! L’Imperatore Francesco avrebbe egli 
mai acconsentito ad una politica di questo genere? 
Tulli sanno a Vienna quanto egli amasse questo suo 
nipote. 11 figlio di Napoleone fu trattato come un Prin- 
cipe della Casa imperiale. 11 suo proprio educatore. 
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fJoiile Maurizio di Dieh'iclisleìii, aveva l’ incombenza 
di fare dei giovine Principe un guerriero, e perciò nel 
circolo degli amici del Duca vi erano anche molli di- 
stinti ullìciali, fra cui il lenente colonello Prokesch ca- 
valiere di Oslen, ora console generale in Atene. Ma 
il rapido ingrandirsi del Principe congiunto alle smo- 
dale fatiche della caccia, del cavalcare e degli esercizii, 
poi un’ infreddatura presa ai ballo furono secondo il 
parere dei medici i primi molivi che diedero poi svi- 
luppo ai germi di quella malaltia che cosi immnlura- 
menle lo trasse a morie. Si sparse eziandio la voce 
non meno sciocca, che a belìo studio gli si tenne 
celala la sua origine. All’ incontro l’ immagine del ce- 
lebre padre suo slava sempre dinnanzi ai suoi occhi, 
o meno alfelluoso si mostrava verso sua madre lontana 
di quello che verso 1’ avo materno, al di cui tenero 
amore egli rispondeva con cordiale sommissione. 

Dopo aver consacralo queste linee alla memo- 
ria del Duca di Reichsladt che ancora in culla fu pro- 
clamalo Re di Roma, ritorno ai politici avvenimenti 
accaduti ncH’ anno della sua nascita. Il gabinetto di 
Vienna in sul principio del 1811 poteva desumere da 
ìndizii diversi e sicuri che prossima sarebbe stata una 
rottura fra la Francia e la Russia. Il germe di questa 
guerra (che si credeva prodotta da interessi di com- 
mercio, essendo i molivi politici velati dai segreti della 
diplomazia, ma che d’ altronde avveduti uomini di Stato 
potevano facilmente trapelare) il germe di questa guerra 
ripullulava ancora dalla pace di Tilsit. Affine di rico- 
noscer ciò giustamente basta solo dare uno sguardo 
alle conseguenze immediate di quella, cioè la fonda- 
zione del Regno di Weslfalia per la dinastia napoleo- 
nica, e r aderimento della maggior parte dei Principi 
ledeschi alla Confederazione renana ; l’ erezione de^ 
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Ducalo di Varsavia, il principio del rislabilimenlo del 
regno di Polonia - mobile spauracchio che serapr# re- 
stava nelle mani del suo inventore, e che a piacerò 
poteva volgerlo ora contro la Russia ora contro l’ Au- 
stria - la restaurazione della Repubblica di Danzica, la 
di cui indipendenza era garantita bensì, ma cui Napo- 
leone a tenerla sempre soggetta le accordava un porto; 
inrine le strade militari potendo così Tarmata francese 
passare attraverso gli Stali prussiani, per cui veniva 
atterrala ogni barriera sino ai confini della Russia - 
furono tutte queste le condizioni cui sottoscrisse il 
gabinetto dello Czar verso i possìbili acquisti in 
Turchia, condizioni che ben presto rimasero senza 
effetto. 

Siccome poi Napoleone volgeva allora il suo 
sguardo ambizioso verso il mezzogiorno, così la Spa- 
gna, il Portogallo e T America spagnuola formavano 
T oggetto immediato della sua cupidìgia. Da quest’ e- 
poca incominciò a mostrarsi indeciso rispetto alla Rus-^ 
sia, la quale gli propose un ingannevole trattato di 
pace. Del resto non costava molta fatica a Napoleone 
di abbagliare gli occhi di coloro eh’ ei lusingava nel 
mentre che era intenzionato di mandarli in rovina. 
Inoltre si comprende facilmente che Alessandro per 
conservare la pace doveva mostrarsi cortese verso 
Napoleone, il suo gabinetto, i ministri e gli ambascia- 
tori suoi, e ch'egli assolutamente non poteva liberarsi 
dall’ obbligo di riconoscere la supremazia di quello, e 
di stare a disposizione della sua volontà. 

Nel mentre che Napoleone procedeva aHa con- 
quista di Spagna, diede Tuliima mano al suo sistema 
federativo mirando per tal modo alla monarchia uni- 
versale. A ciò contribuirono l’ultima sconfitta dell’ Au- 
stria, il matrimonio imposto, ed il cambiamento che 
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d’ allora in poi successe nella politica del gabinetto di 
Vienna. A quell' epoca scomparve ogni speranza pei 
continente europeo di sottrarsi al giogo sin tanto che 
Alessandro si fosse vantato dell’ amicizia del capo del 
Regno federale. Ma quale era il mezzo di aver tregua 
daccanto una superbia così infaticabile? Anche la stessa 
Russia cominciò ad accorgersi che ogni nazione, la 
quale acconsentisse al sistema continentale, si attire- 
rebbe addosso le inevitabili conseguenze di un rove- 
sciamento nel commercio e nell’ industria, deirintrodii- 
zione di gravose imposte, della sussistenza di grandi 
armate, e che i principi medesimi non sarebbero in 
grado di proteggere i loro sudditi tremebondi contro 
l’arbitro supremo deH’Europa intera. 

Finalmente l’ Imperatore Alessandro dopo tre 
anni si persuase che questa era un’ alleanza equivoca; 
reputò essere giunto il tempo di raccogliere tutto le 
forze del suo impero per rendere sicura la sua indi-, 
pendenza. Napoleone avvertito dai suoi emìssarìi che 
il partito avverso ai Francesi, ossia quello degli antichi 
Russi, cominciava ad avere la superiorità nel gabinetto 
di Pietroburgo, ritornò di nuovo col pensiero sul piano 
del 1806 progettato contro la Russia, e ch’egli pro- 
trasse solo colla mira di apparecchiarsi con maggior 
forza per efifettuarlo. Questo piano consisteva in an- 
nientare l’Impero russo, oppure costringere Alessandro 
ad una pace vergognosa. Sarebbe poi susseguita a 
questo un’alleanza, la quale avrebbe prodotta la con- 
seguenza della ricostruzione della Polonia, e dello 
smembramento dell’Impero ottomano, in seguito l’ac- 
cessione di tutta Europa al sistema continentale, che- 
appunto serviva di maschera al domìnio universale cui 
mirava Napoleone. Alfine di ottener ciò si doveva co- 
stringere la Russia collo spavento, o piuttosto farle- 


Digitized by Google 



-o 55 CV 


una guerra di eslermlnio per annientare la sua pos- 
sanza, e rincacciarla nell’Asia. 

Il Conte Otto ambasciatore francese alla corte 
di Vienna si avvicinò allora a me, e mi propose in 
seguito al trattato di alleanza una specie di lega of- 
fensiva e difensiva durante la guerra che Napoleone 
era intenzionato di fare alla Russia. Égli domandava 
come forza attiva soltanto un corpo staccato di sus- 
sidio composto di 24,000 uomini d’ infanteria, 6000 
uomini di cavalleria e 60 cannoni, il quale doveva 
porsi in moto sui confini della Galizia in quel mo- 
mento in cui I* armata francese si sarebbe avvicinata 
alla Vistola. Se l’ Imperatore avesse trovato conve- 
niente di cedere una parte di Galizia alla Polonia ri- 
cevendo in cambio le provincie illiriche. Napoleone 
sarebbesi in antecedenza obbligato di acconsentire a 
questa permuta, fissando inoltre che la stima degli og- 
getti da permutarsi seguirebbe non già secondo la su- 
perficie, ma bensì piuttosto secondo il loro valore reale. 
In un articolo speciale del trattato d’ alleanza era detto 
che la Porta doveva essere invitata ad aderirvi. Affine 
poi di render sicuro Y esito della guerra anche da 
un’ altra parte. Napoleone studiava il modo di avvilup- 
pare gli Stati liberi dell’America settentrionale in una 
lotta coU’Inghilterra. L’unico desiderio di questi si era 
che il loro commercio non venisse turbato : siccome 
poi questo desiderio non poteva essere soddisfatto a 
motivo del capriccio con cui Napoleone ricusava qual- 
siasi neutralità, così restarono fermi i Non^Intercourse- 
Acle^ in forza dei quali i porti dell’America dovevano 
rimaner chiusi tanto agl’inglesi che ai Francesi, e ciò 
sino a tutto l’anno 1811 in cui fu eletto a presidente 
in luogo di Jeiferson il sig. Madison, il quale aveva 
altre viste ed altri principii. Gli Stati liberi dichiara- 


DigitizHìi by Googli 



^56 0 - 

rono ch'csài starebbero attaccati a colui che riiirassò 
le loro leggi limitative; e siccome l’ Inghilterra aveva 
fissato che le ordinanze del suo gabinetto fossero sol- 
tanto le conseguenze dei decreti di Berlino e di Milano, 
e che quindi non avrebbe potuto incominciare col ri- 
tirar quelle leggi; così la Francia per raggiungere il 
suo scopo tagliò il nodo ritirando i suoi decreti di 
Berlino e dì Milano non già per l’Europa, ma bensì 
per gli Stati liberi d’America. Per tal guisa non re- 
stava altro a questi che dichiarare la guerra all’ In- 
ghilterra contro il loro proprio vantaggio. 

Così tutta r Europa centrale appoggiata dagli 
Stati lìberi dell’ America del Nord era posta in movi- 
mento per isciogliere una contesa il di cui oggetto 
appariva sotto il pretesto soltanto di mantenere il si- 
stema continentale, nel mentre che si trattava propria- 
mente della questione, se nei mondo europeo, oltre 
l’autorità di Bonaparle, ne potesse esistere un’altra 
ancora. Alessandro voleva restar indipendente nel suo 
immenso Impero ; quest’ era 1’ unico rimprovero che 
poteva a lui venir fatto. Eppure questo rimprovero fa 
bastante perchè venisse a lui proposta una lotta al- 
l’ultimo sangue. 

Allorché l’Austria osservò come Napoleone si 
conteneva anche verso i suoi alleati, essendoché il 
corpo d’armata che s’ avvicinava ai confini della Rus-^ 
sia entrò nel territorio prussiano non già come amico 
ma qual conquistatore, ed inoltre si avvide in molti 
altri casi che in onta alle conchiuse convenzioni assai 
poca proiezione veniva accordata alla Prussia; allor- 
ché Napoleone confessò pienamente a suo Suocero 
esser egli intenzionato di annientare la Prussia offrendo 
a lui in compenso della cooperazìone una parte della 
preda, l’Imperatore Francesco pensò ricorrere all» 
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politìca (Iella propria conservazione diffidando deiriri^ 
tenzioni di suo genero anche riguardo all’ Austria^ il 
quale o presto o tardi avrebbe posta a pericolo la 
Monarchia se le circostanze si fossero presentate sem- 
pre più favorevoli ai suoi piani ambiziosi, e decise di 
considerare l’interesse della Russia come il suo proprio. 
Siccome Napoleone passando per Dresda ricordò a suo 
suocero di mantenere la promessa, e quindi di porre in 
movimento un corpo dalla Galizia e dalla Transilvania 
che si spingesse sino a lui, ed in generale di cooperare 
in tutto afline di ottenere una pace favorevole, cosi 
la corte di Vienna inviò il conte Bubna a Parigi per 
conoscere le idee di Bonaparte sulla formazione del 
corpo di sussidio e per intendersi un po’ sulle misure 
che erano richieste dai preparativi delle truppe stazio- 
nate nelle provincie vicine al teatro della guerra. Quanto 
alla pace poi fu assicurato che l’Austria la desiderava 
viemaggiormente. Si aggiunse che ciò succederebbe 
non solo per secondare i desideril della Francia, ma 
pel comune vantaggio dell’ Europa ; poiché i progressi 
della Russia mettevano inquietudine, ed il sistema po- 
litico dell’Austria dopo i disastri dei Francesi in Rus- 
sia s’ avvicinava sempre più alla Francia, la quale 
aveva egualmente bisogno di pace. Se ora poi si de- 
siderassero servigi dall’Austria, essa sarebbe pronta 
a prestarli stantechè l’ interesse la univa alla Francia^ 
Il gabinetto di Vienna richiedeva soltanto che Na- 
poleone non rendesse pubbliche le condizioni di pace 
immensamente generose, lasciasse all’Austria l’incarico 
delle trattative, e ch’egli invece fosse sollecito nell’ ap- 
parecchiarsi ad una nuova campagna. 

Parve che Napoleone mettesse qualche diffidenza 
in queste parole, perchè gli fu di sorpresa che la po- 
litica pacifica del gabinetto di Vienna mutasse così 
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<(1'’ improvviso tenore, e potesse consigliare la coitti- 
nuazione della guerra. Prima adunque di dar principio 
alla campagna del 1813 inviò il sig. di Narbonne a 
Vienna, supponendo che questi fosse più destro del Conte 
Otto, afline d’indagare le vere intenzioni deH’Austria. 

Allora la posizione dell’ Austria come pure 
quella della Prussia era mollo incerto, poiché esse non 
potevano anche colla migliore volontà tener ferma 
r alleanza con Napoleone, essendosi ì popoli tedeschi 
pronunciati di pieno accordo contro di lui. La ripu- 
gnanza eh’ essi avevano per il sistema di Francia 
era assai maggiore di quella che serbavano i principila 
e quell’ agitazione si accrebbe in proporzione dei di- 
sastri dell’armata francese. La Prussia in mezzo a que- 
ste circostanze decìse di non far conto delle clausole 
del trattato e di unirsi alla Russia. L’ Austria non tenne 
dietro per anco a quel passo : fra i suoi eserciti e quelli 
della Russia restava a farsi un armistizio. Io mi mo- 
strai in faccia alla Francia qual mediatore di pace se- 
condo le basi dell’ equilibrio europeo. Nelle mie con- 
ferenze col Conte Otto ebbi a dichiarare che la Mo- 
narchia, di cui io era il rappresentante, non si sarebbe 
allontanata dai principii del trattato conchiuso colla 
Francia: però siccome lo stalo delle cose si era can- 
giato, ed il territorio dell* Austria potrebbe facilmente 
diventare il teatro di una nuova guerra, così il gabi- 
netto di Vienna si vedeva necessitato di prendere una 
posizione più ferma e più marcala onde evitare, il fine 
di una collisione, in cui essa sarebbe più tardi diret- 
tamente avviluppata. In questo senso era stata diretta 
la missione del Conte Bubna. Lo scopo cui io mirava 
in queste trattative, si era quello di conseguire una 
pace generale in guisa che l’ Austria prendesse una 
parte decisiva negli avvenimenti. 
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Napoleone forse nominò Narbonne ambasclalore* 
in luogo di Olio non già perchè attendesse da quello 
un miglior successo, ma perchè fu suo rappresentante 
nel contratto di famiglia. Egli sperava che la sua com- 
parsa alla corte di Vienna farebbe risovvenire colà 
che una Arciduchessa regnava nell’ Impero francese. 
Diifalti in forza d’ una deliberazione del Senato è di 
quella di suo marito essa venne nominala a reggente 
durante la di lui assenza, Figurando però nelle sedute 
come persona cui mancasse la favella. 

In questo mezzo in tutte le parti della Monar- 
chia austriaca si andavano effettuando considerevoli 
leve. Il contingente completo dell’ esercito fu portato 
a 300,000 uomini, poiché le battaglie di Lutzen e 
Bauzen avevano trasportato il teatro della guerra nelle 
vicinanze dell’ Austria. Poteva questa rimanersi più a 
lungo spettatrice tranquilla? I monti della Boemia co- 
privano una grande armata pronta a prender parte alla 
gran lotta, cui essa non poteva dar principio. Prima 
però che l’ Austria si immischiasse direttamente nella 
guerra contro la Francia, mandai il Barone Wessenberg 
a Londra sotto pretesto di sollecitare la conclusione 
della pace generale, che doveva porre un limite al 
conquistatore. 11 Barone aveva l’ incarico di scanda-- 
gliare il gabinetto di San Jacopo sui vantaggi eh’ esso 
avrebbe potuto offrire all’Austria, parte in sussidii, 
parte in territorio nel caso che questa si fosse pro- 
nunziata formalmente in favore della coalizione. L’ In- 
ghilterra rispose a queste manifestazioni nel men- 
tre che si mostrava disposta ad accettare la offertale 
mediazione; „ non poter credere che P Austria ser- 
basse ancora speranze di pace nel mentre che Bona- 
parte dimostrava sentimenti, i quali dovrebbero perpe- 
tuare la guerra. “ 
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Napoleone s’accorse ch’egli non avrebbe po- 
tuto conseguire la pace cbe col mezzo 'della diplomazia. 
Benché si sentisse altamente offeso nel suo orgoglio, 
però egli non trovava un mediatore più adatto di suo 
suocero, la di cui parzialità non era sotto aspetto ve- 
runo paventata dagli alleati. Si convenne quindi tenere 
a Praga un congresso, in cui si dovesse ristabilire la 
pace sovra basi irremovibili. Ciò accadde in seguito 
di una conferenza tenuta a Dresda col generale Bubna 
nel palazzo Marcolini, dopo la quale il Conte Stadion 
indusse anche la Russia e la Prussia ad accettare la 
mediazione dell’ Austria. 

11 Conte Bubna non celò a Napoleone che la 
corte di Vienna domandava in Italia le provincie illi- 
riche, un allargamento dei suoi confini verso la Ba- 
viera e la Polonia, la rinuncia all’Olanda, alla Spagna 
ed al protettorato della Svizzera, e finalmente nella 
stessa Germania lo scioglimento della Confederazione 
Renana. Napoleone considerò debolezza di comperare 
una semplice neutralità con sagrifìci di tal fatta, e 
rispose alla lettera autografa dell’Imperatore Francesco 
che preferiva morire colle armi alla, mano di quello 
che cedere se mai si volesse insistere nell’ imporre a 
lui condizioni. Ma perchè l’Austria non avrebbe dovuto 
qual mediatrice armata far uso della sua facile posi- 
zione? Se dessa avesse raggiunto i suoi desideri! 
mediante una pace generale, non sarebbe incorsa al 
certo in alcuna coalizione. Dipartendomi da questo 
punto di vista io certo trattava con tutta sincerità. 
Napoleone si rifiutava di accordare questi vantaggi, 
ed io quindi doveva far sì che il mio Sovrano riacqui- 
stasse colla guerra ciò che la sorte delle battaglie gli 
aveano rapito. Da quell’epoca io ho sviluppato nello 
mie note i prìncipii dell’ equilibrio europeo, il quale 
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aveva per iscopo di indebolire la mostruosa potenza, 
di Napoleone, in favore degli Stati coalizzati. 

L’ Imperatore Francesco si era frattanto trasfe- 
rito colla sua cancelleria degli alTari esteri a Gitschin 
in Boemia, onde poter trarre profitto in forza di questo 
avvicinamento della sua influenza sulle potenze bel- 
ligeranti con sicurezza maggiore. Napoleone ed il Duca 
di Bussano sollecitavano con note successive e ripe- 
tutamente r Imperatore Francesco ed il suo gabinetto 
a determinarsi una volta per sottoscrivere i prelimi- 
nari di un trattato di pace. 

In seguito a queste esigenze io stesso mi recai 
a Dresda nel quartier generale di Napoleone, dove 
giunsi il 28 giugno. Gli consegnai uno scritto auto—, 
grafo del mio Monarca in risposta a quanto gli venne 
comunicato da Napoleone. Quello scritto poteva riguar- 
darsi piuttosto come uno scambio di aifettuosi senti- 
menti fra suocero e genero di quel che sia una nota 
diplomatica. Io solo per altro m' ebbi l’ incarico di trat- 
tare da parte del gabinetto. Napoleone si trovava an- 
cora a quel tempo nel palazzo Marcolini, dove aveva 
dato udienza al Conte Bubna. Appena io mi feci an- 
nunziare, si affrettò egli di ricevermi, conoscendo trop- 
po bene quanto importante fosse per lui di mantenere 
r alleanza coll’ Austria. Questa conferenza durò quasi 
dodici ore. L’Imperatore di Francia era come il solito 
nel suo uniforme militare ; egli camminava a gran passi 
su e giù nella stanza ; il suo sguardo benché animato 
in modo straordinario, manifestava però una certa be- 
nevolenza. Nullameno egli diede principio alla confe- 
renza nella sua usitata maniera colle parole: „ Met- 
temich! il vostro gabinetto vuol profittare del mio 
imbarazzo. La domanda principale a questo proposito 
si è: se Voi potete trarmi da quello senza fare la 
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guerra, oppure se decisamente dovete congiungervi 
alle fila dei miei nemici? Or bene fato eh' io Vi senta, 
trattiamo. Sono a vostra disposizione. Cosa volete? “ 

Dopo questo discorso alquanto energico, e più 
ancora disadatto all'uopo, mì limitai di osservare „ che 
l'unico vantaggio a cui tende l'Imperatore mio signore 
si limita all' influenza, la quale sarebbe propria del 
gabinetto austriaco di partecipare assieme agli altri Stati 
indipendenti allo spirito della moderazione ed al rispetto 
dei diritti e della proprietà; che l'Austria non desidera 
altro che di stabilire un ordine di cose, il quale me- 
diante un’ equa distribuzione delle forze militari por- 
rebbe la guarentigia della pace sotto l'egida di una 
riunione degli Stati indipendenti. 

Questa dichiarazione diplomatica, benché vestita 
di forme indecise, fece chiaramente palesi le intenzioni 
della mia corte. Lo scopo per tal modo manifestato 
non tendeva ad altro che ad annientare la preponde- 
ranza napoleonica nell’ equilibrio europeo, lo voleva 
mediante il mio sistema, al quale doveano prender 
parte l'Austria, la Prussia, e la Russia, conseguire 
l’intera indipendenza di questi Stati dall’enorme potere 
di Francia. In una parola io domandavo non solo la re- 
stituzione dell’Istria che in forza del trattato del 1812 
pervenne all’Austria in risarcimento, ma altresì che i 
confini fossero estesi più oltre verso l’ Italia. La Po- 
lonia doveva essere di nuovo ripartita, ed il Papa ri- 
collocato nei suoi Stati. Inoltre pretendeva ciò che il 
Conte Bubna domandò altra volta, che cioè Bonaparle 
rinunciasse alla sua infuenza qual protettore della Con- 
federazione Renana e qual mediatore della Svizzera, 
e sgombrasse la Spagna e l’Olanda. Abbenchè dure, 
queste condizioni erano però adatte allo stato delle cose. 
La Francia aveva ingojato immensi vescovadi, e lur- 
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baio così r equilibrio antico di Europa. L'Austria vo- 
leva ristabilirlo traendo profìtto dalle circostanze. 

„ Como! soggiunse Napoleone: Mettemlch, Voi 
volete imporre siffatte condizioni senza brandire la 
spada? Devo io dunque dietro Vostro ordine sgom- 
brare l’Europa senza colpo ferire? Devo io ricondurre 
le mie vittoriose legioni colle armi rovesciate al di 
dietro del Reno, delle Alpi^ dei Pirenei? Mio suocero 
vuol dunque cosi rimandare sua figlia e suo nipote su 
di un trono zoppicante? L'Impero francese deve essere 
dunque formalmente diviso? Ah Metternich, quanti de- 
nari vi ha dato l'Inghilterra perchè rappresentiate 
queste parte verso di me? " 

Impallidii a queste parole mortificanti dell’ Im- 
peratore!, nè feci motto, ed avendo egli nell’ impeto 
del discorso lasciato cadere il cappelloi, non mi curvai 
per levarlo, il che in altre circostanze sarebbe per 
certo avvenuto. Il silenzio fra noi due durò quasi 
mezz’ ora. Poscia il discorso assunse una piega più 
fredda ed in pari tempo più tranquilla. Lorquando io 
mi congedava. Napoleone afferrò la mia mano e disse: 
„ Del resto la mia ultima parola non è l’Illiria, e 
forse noi possiamo andar d' accordo su condizioni 
migliori; “ 

Una fra le più grandi mancanze del piccolo 
caporale si era quella di abbassare sempre gli uomini 
troppo al di sotto di se medesimo ; dotato di maniere 
imperanti, era violento nei suoi discorsi ed aspro nelle 
sue obbiezioni;, per cui se erano dirette ad un uomo 
di rango elevato questi ne rimaneva spesse volte offeso; 
Nel 1813 io non era più l’ inviato dell’ Austria umi- 
liala dopo la pace di Presburgo; a quell’epoca io stava 
ormai alla testa di una Monarchia possente, ed i miei 
consigli potevano indurre il gabinetto di Vienna a 
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slrìngere un’alleanza colla Francia. Siccome poi si 
trattava di una negoziazione diplomatica, così questa 
dovea esser condotta con un’ estrema moderazione c 
non già collo sdegno o col disprezzo. 

Non abbandonai il quartier generale di Dresda 
subito dopo avvenuta quella scena, e sollecitato vi- 
vamente affinchè fosse tenuto un congresso , vi ac- 
consentii nelle conferenze di Praga nel mentre che 
una nuova convenzione d’ armistizio le prolungava fino 
al 10 agosto. Molte note si scambiarono fra Gitschin, 
dove allora dimorava il mio Monarca, e Dresda, le quali 
aveano per oggetto di continuare il trattato d’alleanza 
conchinso nello scorso anno. Frattanto l’ Austria con 
molta destrezza sfuggì al laccio che le venne teso, 
e fu d’ accordo convenuto che l’ apertura del congresso 
doveva seguire il 12 luglio. L’ Imperatore Francesco 
per dimostrare previamente a tutta evidenza la sua 
imparzialità, accordò che un corpo dcirarmata polacca, 
il quale raccolto dal Principe Poniatowsky occupava 
quelle parli del Ducato di Varsavia che i Russi abban- 
donarono, passasse attraverso la Boemia dirigendosi 
alia volta della Sassonia. 

La Russia e la Prussia, affinchè non si dubi- 
tasse del loro amore per la pace, inviarono plenipo- 
tenziarii a Praga - la prima veniva rappresentala dal 
Barone Anstett, la seconda dal sig. di Humboldt — 
mentre io vi era giunto già qual plenipotenziario 
della corte mediatrice. Nondimeno quegli che non com- 
parve a tempo debito si fu il plenipotenziario di Na- 
poleone. Il Conte di Narbonne si trovava bensì a Praga, 
ma solo in qualità di ambasciatore presso la corte 
austriaca, e col preciso incarico di non entrare in trat- 
tative sin tanto che fosse comparso il primo plenipo- 
tenziario sig. dì Caulaincourt. 
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Io scrìssi quindi in data del 22 luglio al sigi 
di Bassano: „ Mio signor Ducal II sig. Conte di Nar- 
bonne ini ha comunicato il dispaccio che Vostra Ec- 
cellenza gli aveva inviato in data 19 corrente mese, 
come pure gli annessi documenti risguardanti le dichia- 
razioni fatte a Neumark sull' armistizio. Diedi notìzia 
àir Imperatore della recente dilazione causala dall’ar- 
rivo del sig. Caulaincourt Duca di Vicenza. Per ordine 
di Sua Maestà Imperiale scrivo direttamente a Vostra 
Eccellenza affine di pregarla di far conoscere all’ Im- 
peratore di Francia l’ angoscia, da cui Sua Maestà è 
agitata a motivo di questa . dilazione. Lorqyando Sua 
Maestà olTerse la sua mediazione alle potenze bellige- 
ranti, ciò fece non solo per domandare la pace, ma 
eziandio spìnta dall’ardente desiderio di porre al più 
presto possibile un termine ai pesi che gravitano sui 
popoli, spesse volte più enormi della stessa guerra, in 
uno stato intermedio che non è nè guerra nè pace. 
Sua Maestà Imp. non chiese già per astuzia la pro- 
trazione deir armistizio, e frattanto non le venne mai 
in pensiero d’ impiegare la sua influenza affinchè le po- 
tenze alleate ottenessero altri venti giorni dì tempo 
per differire le trattative: considerando poi la distanza 
dei rispettivi quartieri generali e delle premesse ne- 
cessarie affine di ottenere dalle potenze l’assenso per 
la prolungazione dell’ armistizio, quelle non potranno 
essere aperte prima del 12 luglio. Col nostro mezzo 
venne comunicalo alle potenze alleate l’obbligo assunto 
dall’ Imperatore di Francia verso la potenza mediatrice 
in seguito all’ articolo 4 della convenzione 30 giugno 
di non denunziare l’armistizio sussistente prima del 10 
agosto. Le Loro Maestà, l’ Imperatore di Russia ed il 
Re di Prussia, aderirono alla proposta dell’ Austria, e 
noi non abbiamo perduto tempo nel far pervenire a 
10 


Digilized by Googlc 



^ fif) 

Sun Moesià l' Imperatore dei Francesi la comunicazione 
odiciale deir obbligo fonnale risguardante cpiesl’ oggetto. 
Che altro potevano desiderare le potenze belligeranti 
se non di dar principio in Praga alle trattative? In 
qual modo più legale di questo poteva mai rendersi 
più vincolante l’ obbligo si per la Francia che pegli 
allenti di non denunziare l’armrstrafo prima del IO 
agosto? Quali assicurazioni più energiche poteva mai 
la Francia attendersi riguardo la delrberazitme dello 
potenze alleate? In fine quale guarentigia più decish’a 
della reciproca sincerità pienamente manifestarta poteva 
chiedere la Francia sino al concesso periodo di tempo?- 
Frattanto Turono spedili gli ordini dal quartier generalo 
francese ai commissarii che si trovavano a Neumark, 
Per tal modo si ottenne un nuovo schiarimento collo 
formali garanzie alla mano. La cesa era di natura tale 
da suscitare curiosità; ma noi eravamo ben lontani da 
sospettare che essa detrarrebbe tanto tempo all’ affare 
della pace. D’ altronde come si poteva prevedere che 
I plenipotenziarii della potenza mediatrice e degli al- 
leati trovandosi tutti riuniti ancora dal 12 luglio - 
giorno fissato reciprocamente per la riunione - il ple- 
nipotenziario francese non solo non fosse fra loro il 
22 deHo stesso mese, ma che inoltre avrebbero igno- 
rato del tutto il giorno del suo arrivo! - Una notizia 
officiale comunicatami in questo punto dal Barone di 
Anstett assicura che la difflcollà insorta fra i commis- 
sarii a Neumark dovrebbe essere ormai sparita. Per 
questo andarono pure perduti dieci giorni preziosi per 
le trattative di Praga, e questi non si pongono in 
conto alia potenza mediatrice, avendo essa adempiuto 
nel modo il più esteso le obbligazioni assunte verso 
la Francia. Nè questi al certo devono gravitare sugli 
alleati, avendo essi acconsentito in forma diplomatica 
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DÌla prolungazione dell' armistizio, ed essendo qui giunti 
i loro incaricali d’ ulTari nei giorno fìssalo. La riunione 
dei rispellivi plenipotenziarii avrebbe potuto bastare 
per impedire che altrove si facesse parola di ulteriori 
dichiarazioni, sulle quali era stato previamente deciso 
nei gabinetti. - Non mi resta che pregare ancora Vo- 
stra Eccellenza di farmi sapere al più presto possibile, 
quando si troveranno quivi i plenipotenziarii francesi, 
poiché S. M. r Imperatore ardentemente desidera che 
nuovi avvenimenti non porgano ulteriore motivo a 
perdere un tempo irreparabile. Prego Vostra Eccel- 
lenza ec. 

METTEamCH. “ 

Nondimeno il Duca arrivò appena pochi giorni 
prima che l’ armistizio fosse al suo termine. Era que- 
sta r intenzione del suo Monarca, il quale non deside- 
rava sinceramente la pace e solo in apparenza solle- 
citava alla conclusione della stessa ? Sperava egli forse 
che rinnovandosi la guerra avrebbe riacquistato i van- 
taggi perduti? 

Il 29 luglio rilasciai la nota seguente ai 
plenipotenziarii francesi: „ 11 sottoscritto ministro di 
Stato e ministro degl' affari esteri di S. M. Imp. Rea- 
le apostolica desiderando di veder subito aperte le 
trattative le quali da questo momento sino al pros- 
simo termine dell’ armistizio deggiono conseguire la 
pace fra le potenze belligeranti, ha 1’ onore di indi- 
rizzarsi alle Loro Eccellenze sig. Duca di Vicenza, e 
sig. Conte di Narbonne plenipotenziario di S. M. Tlm- 
peralore dei Francesi, e d’ invitarle affine d’intendersi 
sul modo con cui verranno incamminate le trattative. 
Due soie sono le maniere che ci offrono in proposito: 
quella delie conferenze, e quella delle comunicazioni 
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in iscrìtlo. La prima, in cui i negoziatori si raccol- 
gono in sedute regolari, influisce a protrarre il fine 
(ielle trattative oltre il tempo necessario a motivo 
deir obbligo dell’ etichetta, del traino delle vocali di- 
chiarazioni, della composizione e reciproca conserva- 
zione dei protocolli, nonché di molte altre diflicoltà; 
l’altra poi che fu seguita al congresso di Teschen, e 
secondo la quale ognuna delle corti belligeranti dirige 
le sue intenzioni e proposte in forma di nota al ple- 
nipotenziario della potenza mediatrice che le comunica 
alla controparte ed allo stesso modo risponde, evita 
liitte le suesposte inconvenienze. Astenendosi poi dal 
pronunciare un giudìzio sulla linea dì contegno che lo 
Loro Eccellenze in qualità di plenipotenziarìì della 
Francia potessero avere di mira riguardo un oggetto 
cui l’Austria consacrò in antecedenza la sua attenzione, 
il sottoscritto ha da parte sua l’ onore di proporre 
queir ultima foggia di trattare pel doppio motivo del 
vantaggio summentovato e del breve tempo prefisso 
alla durata delle trattative. La corte mediatrice trova 
poi di preferire in modo speciale quella via più breve 
di trattare, considerando ohe le potenze contraenti 
inviarono gli stessi plenipotenziarìi al congresso di 
Teschen: ed egli scorge con piacere nell’esito delle 
trattative d’ allora l’infallibile indizio che le presenti 
avranno un risultato soddisfacente. 11 sottoscritto coglie 
premuroso questa prima occasione per porgere alle 
Loro Eccellenze, il sig. Duca di Vicenza ed il sig. 
Conte di Narbonne, l’ assìcuranza della sua profonda 
stima. 

Mettkrnich. 

Riportai in tutta la loro interezza le note qui 
comunicate affinchè venga emendata in faccia al pnJ><« 
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blico r esposizione che si fece sulla mia condotta al 
congresso di Praga, dovesse ciò avvenire appena dopo 
la mìa morte. Si disse allora per parte della Francia 
che io avevo voluto impedire l’apertura del congresso. 
Allorché i plenipotenzìarii francesi richiesero che i 
mandati fossero scambiati in comune, mi feci con astu- 
zia a riprovare la forma concertata per le conferenze, 
ed in luogo di questa domandai ohe si facessero con- 
tralti in iscritto allegando a pretesto l’ esempio del 
congresso di Teschen, unica eccezione dall’uso gene- 
rale, in cui vi erano due tnediatori anziché un solo, 
i quali trattavano assieme sostenendo ognuno di loro 
r interesse della parte che aveva scelto a difendere, 
e dove non si trattava, come a Praga, di un negoziato 
generale riguardo un affare d’ alta importanza pel pub- 
blico diritto europeo, ma soltanto della successione di 
Baviera. Si diceva ch’io avessi cosi sospeso le trat- 
tative nel loro cominciamento dodici giorni innanzi la 
dichiarazione dell’ armistìzio, facendo insorgere una 
difficoltà in forza di cui io costrinsi i plenipotenziarii 
francesi ad attendere gli ordini dell’ Imperatore, il quale 
si trovava in Francia. 

Le trattative di Praga prossime al loro termine, 
assunsero tosto quel carattere dì cattivo umore che 
fu osservato subito dopo il loro incomincìamento. 
Parole d’indifferente significato davano fastidio; e la 
più piccola proposta andava sempre a finire in modo 
offensivo. Ogni cosa tendeva a protrarre f affare. La 
commedia durò sino al 5 agosto, pochi di prima che 
r armistizio terminasse. Io solo serbai sempre la mìa 
benevolenza verso, tutti gli altri, per modo che fui ri- 
meritato del titolo di mediatore disinteressato e ricono- 
sciuto come tale dalle potenze. Respinsi da me qua- 
lunque idea dì un rovescio in Francia; e quando il 
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generale Moreau, richiamato improvvisamente dall’ A- 
merica da Alessandro e da Bernadotte, giunse sul nostro 
continente nel mentre che alia di lui venuta le potenze 
belligeranti speravano fosse insorto qualche imbarazzo 
per Napoleone, le prime parole con cui m’ indirizzai 
in allora al sig. di Bassano furono queste: „ L’Austria 
è straniera a quest’ intrigo, e non acconsentirà giammai 
al richiamo dì Moreau. ^ 11 7 agosto, tre giorni innanzi 
il termine dell’armistìzio, presentai il mio ultimatum del 
tenore seguente: „ 11 Ducato di Varsavia sarà disciolto 
e divìso fra la Russia, l’ Austria e la Prussia - a que- 
st’ ultima appartiene Danzica; - il ristabilimento delle 
città libere di Amburgo e Lubecca nella loro indipen- 
denza, nonché della Prussia coi confini all’Elba; la 
cessione all’ Austria ormai avvenuta di tutte le pro- 
vincie Illiriche, compreso Trieste; la reciproca gua- 
rentigia dello stato di tutte le potenze sì grandi che 
piccole nel modo che verrà fissato mediante la pace, 
stato che non si potrà mutare se non di comune in- 
telligenza. ^ 

L’ alleanza con quest’ ultimatum porgeva l’ ultima 
sua risoluzione; da questo momento mi collocai in una 
nuova attitudine. Io non era il mediatore, ma bensì il 
rappresentante di una potenza congiunta in guerra colla 
Russia e colla Prussia, però molto meno avversa di 
queste ad un pacifico accordo. Il manifesto dell’Austria, 
opera mia, fece apertamente palese il desiderio di con - 
seguire una pace generale. Inserisco quivi una intera 
copia del medesimo, affinchè coloro i quali non se ne 
ricordassero più il contenuto, possano averne esalta 
cognizione e darne un giudìzio: 

„ Il sottoscritto ministro di Stalo e ministro 
degli affari esteri è incaricato per ordine espresso del 
suo augusto Sovrano di fare la seguente dichiarazione 
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a Sua Eccellenza il sìv. Conte di Narbonne ambascia- 
tore di Sua Maestà l’ Imperatore dei Francesi e Re 
d’ Italia : 

„ Dall’epoca deH’nltima pace colla Francia, 
firmata in ottobre 1809,. S. M. I. B. apostolica ha di- 
retto tutte le sue cure ailìne non solo d’iniziare le 
relazioni di amicizia e di fiducia ch’Essa ha posto per 
baso del suo sistema politico, ma di trarre profitto da 
queste eziandio pel mantenimento della pace e dell’or- 
dine in Europa. Si aveva lusingato poi che essendosi 
più strettamente avvicinala a S. M. l’Imperatore dei 
Francesi mediante il conchiuso vincolo di famìglia, que- 
sto avrebbe contribuito aflìne di assicurare alla con- 
dotta polìtica di S. M. runica influenza ch’Essa si 
sforza di ottenere, e la quale non consiste in altro 
che d’insinuare ai gabinetti d'Europa quello spirito di 
moderazione, e quel rispetto ai diritti ed ai possedi- 
menti degli altri Stali ìndipmidenti, da cui S. M. me- 
desima è animata. 

„ S. M. I. R. non ha potuto abbandonarsi lun- 
gamente a queste speranze. Era scorso appena un anno 
dall’epoca in cui il dominatore di Francia sali all’ apice 
della gloria militare, e pareva che nulla mancasse alla 
sua immensa prosperità per quanto risguardava la sua 
posizione ed influenza all’ estero , che altri Stati sin 
allora indipendenti vennero aggiunti di nuovo al terri- 
torio francese, che nuove divisioni e smembramenti 
destarono i timori delle potenze, i quali, per l’effetto 
dannoso che produssero sul settentrione di Europa, 
suscitarono quella guerra che doveva infierire nel 1813 
fra la Francia e la Russia. 

„ Il gabinetto francese sa meglio di nessun 
altro quanto stava ' a cuore dì S. M. l’ Imperatore 
d'Austria d’ impedire lo scoppio della medesima con 
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Quàlsias'i mezzo che ai offrisse vantaggioso ad en- 
trambi le potenze ed a coloro che doveano restar in- 
viluppati in quella lotta spaventevole. L’ Europa non 
potrà al certo incolpare S. M. dei mali innumerabili 
che da quella derivarono; 

„ S; M; r Imperatore non poteva in questo stato 
di cose serbare più a lungo ai suoi popoli il beneficio 
della pace e nemméno mantenersi neutrale con van- 
taggio in mezzo al gran campo di battaglia che da 
tutte paCti circondava i suoi Stati; Essa nel prendere 
questa deliberazione ha seguito soltanto i consigli del 
suo fedele attaccamento per i vincoli di recente incon- 
trati e nella speranza., che tuttora accarezza, di mante- 
nere Tunione colla Francia, consiglìavala a seguire i 
dettami della prudenza e porre così un termine ai mali 
inevitabili;, giovando a tétta Ètiropa coll’ assicurare là 
pace desiderata. Pur troppo questo non è accaduto; 
Nè r esito brillante delle campagna del 1812 nè i 
disastri che 'segnano il suo fine^ poterono richiamare' 
nella mente del governo francese lo spirito di mode- 
razione con cui poteva tràr profitto alla prima occa- 
sione propizia. 

„ Nondimeno Sua Maestà colse il momento,- 
in cui un esaurimento reciproco ha affievolito le ope- 
razioni di guerra, per indirizzare alle potenze bellige- 
ranti parole di pace sperando che queste fossero ac- 
colte da entrambe le parti con quella sincerità con cui 
furono espresse; ’ 

„ Ma persuasa che queste parole troverebbero 
adito soltanto se fossero sostenute da un esercito, af- 
fine di assicurare una rìtenutezza alla parte con cui 
Sua Maestà andrebbe d* accordo ndle mire e nei prin- 
cipii e porre un fine alla gran lotta, si decise nel 
mentre che offriva alle potenze la sua mediazione di 
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fare un sagrificio che mollo costava al suo cuore, Ili- 
vocando il coraggio e l'amore di patria dei suoi popoli. 
Il congresso, proposto da Sua Maestà ed acconsentito 
da entrambe le parti, si radunò in mezzo a preparativi 
di guerra, i quali sarebbero inutili pel felice successo 
delle trattative se andassero effettuati ì desiderii del- 
l’Imperatore, ma nondimeno anche in caso diverso po- 
tevano condurre ad un pacifico risultato mediante nuovi 
Sagrifìci, il che però Sua Maestà Imperiale si sforzava 
di conseguire senza spargimento di sangue. 

„ In forza della fiducia che le potenze ripo- 
sero in Sua Maestà Imp., Essa ottenne che queste ac- 
consentissero alla protrazione dell’ armistizio ritenuta 
dalla Francia come necessaria a favorire le trattative; 
unitamente poi a questa prova d’ intenzioni pacifiche, 
diedero quelle in pari tempo testimonianza di modera- 
zione nei loro principi! e sentimenti. Sua Maestà Im- 
periale riscontrava in questo le sue proprie intenzioni 
e si persuase esser giunto il momento in cui avrebbe 
trovato nelle medesime una sincera inclinazione a ri- 
stabilire una pace solida e durevole. La Francia, ben 
lungi dall’ esternare sentimenti consimili, diede soltanto 
assicurazioni generali che molte volte opposto persino 
ai falli, non presentavano alcun motivo a sperare eh’ essa 
farebbe sagrifici per ridonare all' Europa la pace. Che 
con questi avrebbe potuto conseguire. 

„ L’ andamento del congresso non poteva più 
lasciare alcun dubbio in proposito ; 1’ arrivo ritardato 
dei sigg. plenipotenziarii fì'ancesi adducendo pretesti 
che si avrebbero dovuto posporre al grande scopo della 
riunione, l’ insudìcienza delle loro istruzioni in oggetti 
risguardanti la forma, per cui andò perduto un tempo 
irreparabile, restando solo pochi giorni per discutere 
il più importante delle trattative, tutte queste circo- 
li 
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jrffnisie assieme congiunle diinosirnrono troppo aperta- 
niente che la pace nel modo desideralo dall’ Austria 0 
dagli alleali era straniera ai desiderii della Francia, 
Questa accettò la proposta dì un negozialo a motivo- 
delia forma e per non esporsi ai rimproveri della pro- 
trazione della guerra, mentre poi ora voleva trarre 
proftlto dall’ effetto di quello, oppure servirsene uni- 
camente per separare 1’ Austria dalle potenze alleate, 
e ciò prima ancora che la conclusione dei trattali a- 
vessero santificalo 1’ affare della pace e del bene ge- 
nerale. 

„ L'Auslria abbandona questa negoziazione, il- 
di cui risultalo si oppone ai suoi p'nò cari desideri!, 
conscia della sincerilò dalla quale fu diretta. Zelante' 
più che mai pel nobile scopo che s? è proposta, impu- 
gna le armi colla sola mira di conseguirlo d’ accordo- 
colle altre potenze guidate dai medesimi sentimentì.- 
Sempre pronta egualmente col braccio e colla volont» 
a ristabilire un ordine di cose, il quale mediante unar 
saggia ripartizione delle forze riponga la guarentigia' 
della pace in una unione compatta di Stati indipendenti, 
non trascurerà occasione alcuna per giungere a queslo- 
risultato; e conoscendo poi quali sìeno i sentimenlr 
delle corti che d'ora innanzi sono sue alleate, la rende 
sicura che esse le porgeranno ajuto allìne dì promuo- 
vere uno scopo che arrechi salute. 

„ Nel mentre che il soitoscrilto per ordine 
deir Imperatore dichiara al sìg. Conte di Narbonne 
essere compiute le sue funzioni dì ambasciatore, mette 
a disposizione di Sua Eccellenza r passaporti di cui: 
abbisogna sì per essa che pel suo seguito. Ho Y o— 
Bore ec. 

Mettbrkicu, 
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lu questo senso io trattai dalla rottura avve- 
nuta a Praga - 1* u'timato di Napoleone trasmesso dal 
Duca di Vicenza consentiva solo alcuni punti - sino 
al congresso di Chatillon. Nondimeno Caulaìncourt re- 
stò presso di me anche dopo l’ accennala rottura, e 
ripelò le sue primitive proposizioni. Soggiunsi esser 

10 pronto a tratiare, se la Francia voleva accordare 
r indipendenza delle Confederazioni del Reno e della 
Svizzera, come pure il ristabilimenlo della Prussia su 
di un territorio più esteso. Nemmeno allora Napoleone 
volle accondiscendere, ma si rivolse al Conte Buhna. 
persuaso che questi gli potesse esser utile in forza 
dell' influenza che aveva sull' Imperatore di lui suocero. 
Lorquando finalmente egli accettò le proposizioni del 
gabinetto austriaco, la sua risposta giunse a Praga 
troppo tardi ; poiché i plenipotenziarii della Russia c 
della Prussia dichiararono estinti i loro mandati il 10 
agosto e nel giorno susseguente io aveva comunicalu 
agli ambasciatori di Francia questa dicbiarazione; ai 
12 segui la dichiarazione di guerra contro Napoleone, 
sebbene il manifesto non sia comparso che ai 19 nella 
sua interezza. Ai 14 io mi feci ad esporre l’impos- 
sibilità di trattare da un lato soltanto, e che perciò si 
dovesse darne notizia all’Imperatore Alessandro essen- 
do ormai conchiusa ed effettuata la coalizione. Il giorno 
seguente (15 agosto) ricominciarono le ostilità. Però 
Napoleone non aveva ancora rinunciato alla speranza 
di trarre l’ Austria a prender parte al suo interesse, 
per cui eziandio durante la campagna propose d’ inta- 
volare un negoziato. Gli risposi che avrei comunicato 
le sue proposte agli alleati (essendoché l’alleanza del- 
l’Austria colla Russia e Prussia venne effettuata appena 

11 9 settembre). In questo mezz^ si andavano racco- 
gliendo le armate imponenti degli alleali. Schwarzen- 
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berg comandava in Boemia 120,000 uomini, a cui si 
congiunsero 80,000 Russi e Prussiani sotto gli ordini 
di Wittgenstein e Kleist. Bltlcher con altri 80,000 
uomini si trovava in Slesia. Bernadotte guidava la cosi 
delta armala del Nord. A questa appartavano gli Sve- 
desi, l’esercito prussiano capitanato da Biilov, quello 
di Russia sotto gli ordini di Winzingerode, e le masse 
composte di Britanni, Annoverasi, Madenburghesi ed 
Anseatici sotto Walmoden. Tanenzier slava fra questo 
e r esercito della Slesia destinato a rinforzare or l’uno 
or l’altro a seconda delle circostanze, ovvero anche 
a bloccare le fortezze dell’Elba e dell’ Oder occupale 
dai Francesi. Verso la Baviera si trovava il Principe 
Reuss con mi corpo di osservazione, ed il generale 
Hiller verso l’ Italia. Bennigsen riuniva in Polonia una 
riserva russa, e l’ Arciduca Ferdinando uè formava 
un’ altra di Austriaci vicino a Presburgo. 

Sorpasso le vittorie degl’ alleati presso Gross- 
beecen (23 agosto), Dcnnewllz (6 settembre) e Rol- 
lendorf (17 settembre) perchè conosciute. La batta- 
glia dei popoli a’ 18 ottobre diede il tracollo a Napo- 
leone: ei potè appena raunare a Magonza gli avanzi 
del suo esercito, l’ ediHcio della sua grandezza a/f e- 
stero era ormai precipitato. La creazione politica della 
Legè Renana tramontò presso Lipsia colla sconfìtta 
del suo protettore: l’ Olanda e la Svizzera sì stacca- 
rono dalla Francia. Il Re Gerolamo fuggì dalla Ger- 
mania, il Granduca di Francoforte rinunziò il 30 otto- 
bre al suo dominio temporale, e se n’ andò nel suo 
vescovado di Costnilz ; la Sassonia, Francoforte e Berg, 
come pure i paesi dei principi di Isenbug e Leyen 
furono messi in amministrazione per conto degli al- 
leati ; il Principe elettorale di Assia Cassel, ed i Duchi 
dì Brunswic e di Oldenburgo ritornarono nella loro 
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palria; a Francoforte e nelle tre città principali fu 
ristabilito il diritto di una libera costituzione. WUr- 
temberg., Darmstadt o Baden (il 2, 5 e 17 novem- 
bre) ed in seguito tutti gli altri Principi della Con- 
federazione del Reno si unirono alla lega contro la 
Francia. 

Meglio che 145,000 Tedeschi passarono in 
allora al dì là del Reno per andar in cerca del ferito 
leone nella stessa sua patria. Nullameno i diplomatici 
si raunavano frattanto a Francoforte, dove i Sovrani 
diedero la più bella prova della loro moderazione di- 
chiarando ai cospetto di tutta Europa: che essi desi- 
deravano la grandezza e la prosperità della Francia, 
e le assicuravano un’ estensione che uguale non pos- 
sedette mai sotto i suoi Re, essendoché una nazione 
valorosa non cade al certo per aver sofferto rovesci 
in una eroica lotta. Erano già annodate trattative di 
pace con Napoleone, le quali furono affidate a St. Ai- 
gnan ministro francese, che aveva sollevato a Weimar 
una schiera di Austriaci. Ei fu chiamato ai quartier 
generale degli alleati, dove innanzi tutto il Principe 
Sebwarzenberg col mezzo del Conte Paar suo ajutante 
fece si che l’ ambasciatore domandasse scusa peli’ er- 
rore commesso. Io stesso lo accolsi con distinta ami- 
cizia, lo assicurai che io mi diceva felice di annun- 
ziargli la sua liberazione, ed in pari tempo dimostrar- 
gli la stima che il mio Monarca nutriva pel Duca di 
Vicenza. Poscia gli feci menzione del congresso, senza 
eh’ io fossi da lui eccitato, dicendo : „ Noi desideriamo 
sinceramente la pace, e la conchiuderemo. Si tratta 
soltanto di por mano nell’affare con tutta franchezza. 
La lega sarà sempre concorde; i mezzi secondarii che 
potesse impiegare l’Imperatore Napoleone per conse- 
guire la pace, non ponno piè avere efficacia alcuna. 
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Tutte le parli possono apertamente dichiararsi T min 
contro dell' altra, e nonpertanto la pace sarà conchiusa. ^ 
Dopo queste parole gli soggiunsi eh’ egli do> 
veva recarsi a Tòplitz dove avrebbe fra breve ricevuto 
da me notizie. £gli mi parlò di nuovo u Francoforte 
il giorno 8 novembre. Il discorso cadde sui successi 
delle potenze alleate, sulla rivoluzione che potesse 
scoppiare in Germania, e sulla necessità di conchiuder 
la pace; inoltre, che gli alleali avrebbero salutato 
r Imperatore Francesco col titolo di Imperatore ger- 
manico molto prima della dichiarazione dell’Austria, 
ma ch’egli non 1’ accettò perchè vuoto di senso; in 
fine poi che l’Imperator Napoleone potrebbe persua- 
dersi che nelle deliberazioni degli alleali regna la più 
grande imparzialità, sentendosi questi appunto tanto 
più forti quanto più si mostravano moderali ; che nes- 
suno covava mire ostili contro la dinastia di Napoleone 
essendo i sentimenti dell’Inghilterra molto più mode- 
. rati di quello che si crede; che non si presenterebbe 
mai più un momento cosi propizio per trattare con 
questa potenza; che,. se Napoleone effettivamente vo- 
lesse formare una pace durevole, risparmierebbe mali 
immensi all’ umanità ed alla Francia grandi pericoli, 
non differendo più olire le trattative sulle quali si sa- 
rebbe pronti a intendersi ; che i pensieri che s’ imma- 
ginavano intorno la pace erano di natura tale da 
averne 1’ adesione dell’ Inghilterra fissando confini e 
garaiilindo alla Francia sul mare tulle quelle libertà 
sulle quali le altre potenze di Europa potessero pro- 
muovere qualche pretesa ; che l’ Inghilterra sarebbe 
pronta a restituire molte cose all’Olanda nella condi- 
zione di Stato indipendente, non volendo punto resti- 
tuirle adesso perchè provincia dell’ Impero francese; 
che r equilibrio europeo sarebbe assolutamente neces- 
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$arìo; e che io feci a Dresda la proposta che molti 
paesi i quali non fossero più posseduti da Napoleone 
come p. e. il Ducalo di Varsavia, si dovessero pren- 
dere in risarcimento. Ordinai quindi che nella sera 
susseguente il sig. di St. Aignan si recasse pressor 
dime. In quel mentre io sortiva dal palazzo deU’Im-^ 
peratore Ffancesco, e gli consegnai nna lettera che 
Sua Maestà dirigeva all’ Imperatrice. Gli dissi inoltre 
che il Conte Nesselrode sarebbe tosto qui arrivate, 
e che alla di lui presenza lo avrei incaricato di quante 
dovea annunziare all’ Imperatore. Gli raccomandai e- 
ziandio ripetesse al Duca di Vicenza che la mia stima 
a suo riguardo era sempre inalterabile. Poco dopo ar- 
rivò il Conte Nesselrode. Questi gli narrò in poche 
parole quanto io aveva detto sulla missione, di cuf 
egli era stalo invitato di assumere l’incarico. Io poi 
aggiunsi che poteva considerare il sig. di Hardenberg 
come presente^ e consenziente su tutto che si avrebbe 
fallo parola. In seguito sviluppai le intensioni degli 
alleali, sendochè egli doveva di ciò render conto al suo 
Sovrano. Dopo di avermi sentito, rispose, che siccome 
quivi faceva soltanto la parte di udire senza parlare, 
non gli restava altro che ripetere il mio discorso’ 
parola per parola, e quindi per essere di ciò viemag- 
giormente sicuro chiedeva il permesso di trascriverlo 
per suo proprio uso, lasciando poi eh’ io lo rivedessi.' 
Il Conte Nesselrode gli propose di scrivere questa nota 
sull’ istante, per cui Io condussi in un gabinetto, dover 
da solo estese un rapporto il di cui contenuto si 
compendiava a far conoscere aH’Imperator Napoleone, 
quanto io e Nesselrode abbiamo esposto circa Jp inten- 
zioni delle potenze di voler ora conchiudere una pace 
generale ; che all’ epoca del congresso di Praga sarebbe 
stato ancora possibile di pensare alla pace del eonli- 
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iichtc^ perchè dietro le circostanze di allora non restava 
tempo d’ intendersi per intavolare nuove trattative, ma 
che dal momento in cui si rendessero palesi le inten- 
zioni delie potenze e dell* Inghilterra, era inutile di ri- 
volgere il pensiero ad un negoziato^ il quale non avesse 
per iscopo la pace generale; che i Sovrani alleati si 
erano posti d’ accordo riguardo la potenza e la pre- 
ponderanza francese^ che si dovesse conservare la 
Francia nella sua inViolahilità e fra i suoi conHni del 
Reno, delle Alpi e dei Pirenei ; che l’ indipendenza 
della Germania fosse una condizione tme qua nm^ é 
quindi ristabilita anche in Spagna l’antica dinastia; 
che l'Olanda dovesse esser lìbera di nuovo; che l'In- 
ghilterra sarebbe propensa a fare i più grandi sagrì- 
fìciì per ottenere una pace innalzata su questa fonda- 
menta ed a riconoscere la libertà di commercio e di 
navigazione che la Francia uvea diritto di esigere; 
e che in fine, se Sua Maestà accettasse queste basi 
per conseguire la pace generale, si potrebbe dichiarar 
neutrale una città sulla riva destra del Reno.) in cui si 
raccoglierebbero i plenipotenzìarii di tutte le potenze 
belligeranti senza che in forza di queste trattative fossa 
impedito il corso degli avvenimenti della guerra. 

Quando egli ritornò nella camera^ io dissi: 
„ Ella vede quivi Lord Aberdeen ambasciatore d'In- 
ghilterra. Noi due siamo dello stesso parere, quindi pos-^ 
siamo proseguir a discutere anche alla sua presenza. 
Subito dopo egli mostrò desiderio di poter leggere ciò 
che aveva scritto. Allorché giunse all* articolo che ri- 
sguardava l’ Inghilterra, parve che Lord Aberdeen non 
r avesse jben compreso. Lo lesse un’altra volta, ed 
allora il Lord osservò che le espressioni „ libertà di 
commercio e di navigazione sarebbero molto vacil- 
lanti. Egli rispose che aveva scritto ciò di cui era stato 
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dà me incaricalo riportasse a voce. Io poi soggiunsi 
che quelle espressioni potrebbero elTeltivamente imba- 
razzar la questione, e meglio sarebbe che altre fos- 
sero in quel luogo inserite. Fresi la penna e scrissi: 
„ r Inghilterra farebbe i più grandi sagrifici per con- 
seguire una pace fondata su questa (cioè sulla suenun- 
ciata) base. “ L’ ambasciatore francese osservò che 
queste espressioni sarebbero egualmente incerto quanto 
quelle di prima che si cancellarono. Lord Aberdeen 
era della stessa opinione e rispose che era meglio di 
rimettere ciò che avea scritto dapprima il barone di 
St. Aignan. In pari tempo assicurò di nuovo che l’ In- 
ghilterra sarebbe pronta a fare i più grandi sagrifìci, 
eh’ essa mollo possedeva, e lo avrebbe generosamente 
restituito. Siccome poi si trovò che del resto la nota 
era conforme a ciò che 1’ ambasciatore francese avea 
inteso, così si passò a ragionare di cose indifferenti. 

Il Principe Schwarzenberg entrò dappoi, e fu 
a lui ripetuto tutto quello che si aveva trattato. Il 
Conte Nesselrode, il quale durante il discorso si era 
per un momento allontanato, rientrò e diede l’incarico 
al sig. di St. Aignan di dire al Duca di Vicenza per 
parte dell’Imperatore Alessandro: che questi non can- 
gierà mai l’opinione che serba della sua lealtà, e che 
potrebfiesi assai presto venir a capo della faccenda, se 
il Duca venisse incaricato di trattare. 

11 Duca di Bassano mi scrisse il 16 novembre 
riguardo le comunicazioni fatte dal sig. di St. Aignan 
che il suo Monarca proponeva la città di Mannheim, 
e che il Duca di Vicenza, destinato dall’ Imperatore a 
plenipotenziario, si recherà ivi tosto che da me avesse 
avuto notizia del giorno scelto dalle potenze per l’a- 
pertura del congresso. Egli scriveva inoltre che una 
pace basata sull’ indipendenza di tutte le nazioni sì 
12 
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<tal punto di vista del continente, come puro da qaello 
del commercio marittimo fa sempre l’ o^rgello della 
politica del suo Sovrano, e che perciò l’Imperatore 
Napoleone scorge un felice presentimento nel rapporto 
fatto dal sig. di St. Aignan circa le opinioni manife- 
state dal ministro d’Inghilterra. 

Risposi quindi il 2d novembre a! Duca di Bus- 
sano : che le Loro Maestà Imperiali ed il Re di Prus- 
sia avrebbero veduto con piacere che l’ abboccamento 
confidenziale seguito col sig. di St. Aignan venisse 
risguardato dall’ Imperator dei Francesi quale usa prova 
delle pacifiche intenzioni delle grandi potenze alleate. 
Animate dagli stessi sentimenti, irremovibili nelle loro 
tendenze, nei loro legami inseparabili, sarebbero desse 
sempre pronte ad entrar in trattative subitochè fossero 
certe che l’Imperatore dei Francesi aderisse alle basi 
generali e sommarie che io accennava nella mia con- 
ferenza col sig. di St. Aignan; che per altro non si 
trovava fatta menzione alcuna di queste basi nello 
scritto del Duca; che il tutto si riduceva a pronun- 
ciarsi per un principio a cui tulli i governi d’Europa 
prendono parte, ed al quale tulli cedono il primo posto 
anche posponendo i propri desiderii; ma che questo 
principio a motivo della sua generalità non poteva sup- 
plire a quelle basi. Le Loro Maestà desiderano*quindi 
che Sua Maestà l’Imperatore Napoleone voglia dichia- 
rarsi riguardo le medesime, essendo questo l’ unico 
mezzo per impedire che appena incominciate le trat- 
tative, dilTicoltà insuperabili non le arrestino nel loro 
progresso. Del resto gli alleali acconsentivano alla 
scelta della città di Mannheìm. 

Il Duca di Vicenza rispondeva poi il 2 dicem- 
bre ch’egli avea presentato all’Imperatore il mio scritto 
diretto al Duca di Bassano,: e riportava la dichiara— 


Digilized by Google 



o 83 CN- 


7/ione «li Sua Maestà del tenore seguente: „ Ricono- 
scendo la Francia illimitatamente l’indipendenza di tutte 
le nazioni si dal punto di vista della terra ferma che 
da quello del mare qual base per stabilire la pace, 
avea ormai stabilito il suo principio, quale dagli alleati 
era desiderato. L’ Imperatore quindi aderiva a tutte le 
esigenze che da quel principio provengono e il di cui 
finale risultato deve essere una pace fondata sull' e- 
quilibrio di Europa, sul riconoscimento della integrità 
di tutte le nazioni entro i loro naturali confini, nonché 
deir intera indipendenza di tutti gli Stati, in guisa che 
nessuno ardisca in qualsiasi forma arrogarsi sull' altro 
sovranità o supremazia sì sulla tèrra ferma che sul mare. 

Replicai il 10 dicembre aver io presentato alle 
Loro Maestà la nota oifìciale di cui mi onorò il Duca, 
e che esse vedevano con piacere che l’ Imperator dei 
Francesi abbia accettato le basi essenziali a ristabilire 
r equilìbrio europeo ; che avrebbero poi deliberato dì 
comunicare tosto quest’ atto ai loro confederati, e le 
trattazioni verrebbero aperte subito dopo aver ricevuto 
da questi le risposte relative. 

A questa nota il Duca rispose in data 6 gen- 
najo da Luneville, che il suo Sovrano non voleva as- 
solutamente che si abusasse della sua parola accen- 
nando altri motivi oltre quelli che lo determinarono ad 
una piena accettazione alle basi proposte da me in 
unione ai ministri dì Russia e d’Inghilterra e col 
consenso della Prussia, nell’ atto che dovea essere di 
nuovo comunicata agli alleali prima dell’ apertura del 
congresso: essere inoltre difficile a credere che Lord 
Aberdeen avesse avuto il mandato di proporre le basi, 
e non già di trattare. L’Imperatore non intende di of- 
fendere gii alleali credendo eh’ essi fossero indecisi, 
ed anzi tuttora consultassero, imperciocché sanno be- 
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nissìmo che ogni ulferta condizionala diventa una piena 
obbligazione per colui che la fa, subito che si eifettua 
r aggiuntavi condizione. Ad ogni modo avrebbesi po- 
tuto allendere fino ai 6 di gennajo la risposta che io 
annunziai pel IO dicembre. La mia corrispondenza e 
le ripetute dichiarazioni degli alleali non lasciavano 
dì certo prevedere alcuna didìcoltà; ed i rapporti di 
Talleyrand dopo il suo ritorno dalla Svizzera confer- 
mavano che ì miei sentimenti erano sempre gli stessi; 
da qual parte adunque possono provenire le dilazioni? 
Egli chiudeva il suo scrìtto dando notìzia che il suo 
3Ionarca avrebbe invialo il ministro degli affari esteri 
con pieni poteri presso gli alleati. 

In seguito a ciò io scrissi al Duca agli 8 di 
gennajo da Friburgo in Brisgovia che la comunicazione 
del rapporto che il governo francese attendeva dietro 
la mìa nota officiale del 10 dicembre fu ritardata a 
motivo della condotta che le potenze coalizzate do- 
veano fra di loro osservare. Siccome poi le dichiara- 
zioni confidenziali espresse verso il sig. di St. Aìgnan 
aveano dato occasione alla Francia di fare officiali 
proposte, così le Loro Maestà Imperiali e Reali giu- 
dicarono essere la risposta del Duca in data 2 dicem- 
bre di natura tale che si dovesse comunicare agli 
alleati. Inoltre, io dissi, la supposizione che Lord 
Aberdeen proponendo le basi fosse stato anche fornito 
di pieni poteri, non ha fondamento alcuno, perciocché 
la corte di Londra aveva poco tempo prima spedito 
sul continente il suo segretario di stato pegli affari 
esteri. Siccome poi f Imperatore «di Russia si trova al 
momento lungi da qui, e si sta ad ogni ora attendenda 
Lord Castlreagh, cosi soggiunsi che io era incaricato 
dall' Imperatore mio Sovrano e dal Re di Prussia di 
far sapere che il Duca si adoperasse per ricevere eoa 
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tuila soUecitudìne una risposta alla fatta proposizione^ 
e che quindi sì recasse al quartier generale degli alleati. 

I motivi, per cui le trattative restarono senza 
effetto, furono i seguenti : gli alleali giunti di vittoria 
in vittoria sino al Reno, dichiararono che eglino non 
aveano in mira alcuna conquista, ma nemmeno pa- 
lesi fecero le proprie intenzioni, da cui però dissero 
che non potevano deviare. Questa dichiarazione degli 
alleali mosse Napoleone a simulare sentimenti favore- 
voli alla conclusione della pace. Egli voleva in tal 
modo scusarsi presso ì suoi Francesi pei sagrifìci di 
nuovo richiesti affine di conseguire una pace possibil- 
mente onorevole. Per il fallo poi egli non si curò 
neppure per un istante delle offerte fatte a Francoforte. 
Queste limitavano la Francia entro il territorio che 
aveva nell’anno 1797, e che le era stato assicurato 
dalle vittorie conseguite in Italia e dal trattato di 
Campo Formido. Napoleone disse che troppa umilia- 
zione soffrirebbe la Francia, se venisse rinchiusa 
entro i primitivi confini. Egli riteneva che una 
pace vergognosa fosse incompatibile colla conser- 
vazione della sua corona, ed offriva di nuovo alle 
potenze continentali i confini del Reno in compenso 
delle divisioni della Polonia, ^ faceva conoscere al- 
l’ Inghilterra il vantaggio del di lei ingrandimento in 
Asia. Ma si docea guadagnar tempo ^ e, se mai fosse 
possibile, trattenere gli alleati affinchè non abbando- 
nassero la riva destra del Reno. L’ indugio o la len- 
tezza delle negoziazioni gli avrebbero procurato un 
mezzo per raccogliere nuove forze, colla speranza di 
condurre a buon fine la guerra. Solo per guadagnar 
tempo Napoleone mandò il Duca dì Vicenza nel nostro 
quartier generale, e contemporaneamente per far ere- , 
dere al popolo - il quale si lagnava delle continue 
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Jeve, e chiedeva perchè dovesse sagrificare il suo de- 
naro ed i suoi figli per procurare ai fratelli di Bona- 
parte una corona in Ispagna ed in Vestfalia - ch'egli 
era propenso a fare la pace; ma anche il Duca di 
Vicenza non si attendeva alcun successo dalla sua 
missione, giudicando a tutta ragione che, siccome non 
fu possibile di ottenere risultato alcuno dalle trattative 
quando gli alleati si trovavano ancora sulla riva destra 
del Reno in un tempo in cui Napoleone non accettò 
sinceramente lo fattegli proposte, le attuali dilhcoltà 
erano divenute maggiori, e di molto aumentale le esi- 
genze degli alleali dacché l’Imperatore dovette difen- 
dersi sulla riva sinistra del Reno. 

Venne pubblicata a suo tempo nel Mgnileur 
una parte della mia corrispondenza col plenipotenzia- 
rio francese, sperando cosi di convincere il pubblico 
che r Austria avea trattato con lealtà verso la Fran- 
cia. Però al di fuori della stessa poteva dillìcilmente 
esser raggiunto lo scopo desiderato. Supposto anche 
ch'io avessi oltre le vere intenzioni del mio gabinetto 

( tentato d’ingannare il ministro francese sin tanto che 
era giunto il tempo di manifestarle, il biasimo nondi- 
meno ricade sul gabinetto di Parigi, il quale si lasciò 
per tal modo ingànnare. Anche i più severi moralisti 
politici porranno incontestabilmente nella eccezione 
delle loro regole i casi consimili a quelli in cui si 
• trovava non solo l’ Austria ma tutta Europa rispetto 
alla Francia. Qui si trattava della gran legge della 
propria conservazione e liberazione da una prepotenza 
l illegale, dall’ oppressione e dall’usurpazione, legge che 
I non ammette alcun’ altra al disopra di essa. Se a que- 
sto fine non può venir impiegala la forza, oppure se 
. questa non può essere posta in opera a tempo e con 
‘ successo, l’astuzia subentra in luogo di quella*. Non 
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si procurerà forse di tener lontano colla prudenza F as- 
sassino che minaccia aggredire, op^re far sì che non 
ponga in opra la sua prepotenza sino al punto in cui 
si sta attendendo il soccorso altrui? Questo principio 
domina in tutte le circostanze , in cui la prepotenza ! 
può diventar pericolosa^ e non è assolutamente in! 
contraddizione col diritto e colia morale , perchè la [ 
legge della propria conservazione è una delle parti ; 
essenziali che costituiscono il diritto di natura. Colui 
che abusa in prepotenza non vuole riconoscerlo ; non- i 
dimeno è evidente che trova applicazione in un go- I 
verno od in uno stato quando tutti gli altri sono in | 
continuo pericolo di guerra, i quali si trovano nel caso 
medesimo. I trattati di pace e tutti gli altri che dietro 
questa base vengono conchiusi, si deggiono riguardar 
fatti per coazione ed obbligatorii pel tempo soltanto 
in coi la prepotenza che li conseguì è in stato di ob- 
bligare al loro pieno mantenimento. Siccome i vincoli/ 
che quei trattati producono, sono una mera coazione 
opposta alla natura ed all’ esistenza degli Stati - nei 
quali la libertà e l’ indipendenza sono inseparabili - 
così è naturale e di dovere, per tutti i governi che si, 
trovano in questo stato deplorabile di tendere conti- 1 
nuamente a liberarsi da cotesta coazione e da tutto! 
ciò che da lei deriva, o che sempre pià la consolida.^ 
Quindi secondo la legge della propria conservazione 
essi terranno come giusto ogni mezzo, quando lo tro- 
vino adatto per conseguire questo scopo. Non abbiso- 
gna di prova che il governo francese si trovasse nel 
caso suindicato rispetto a tutti gli altri Stati del con- . 
tinente europeo, a motivo del suo sistema politico e 
dell’ esecuzione del medesimo. Nelle trattative che a 
questo scopo s’ intavolarono, può soltanto proporsi la 
seguente domanda: se, e Tino a qual segno i ministri 
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di questi Stnli siensi condotti con abilità c dcsti*c2Zd^ 
e se, e fino a qual segno i mezzi da loro scelti per 
giungere allo scopo, che erano in obbligo di conse- 
guire - riacquistare cioè l' indipendenza, e liberarsi 
da ogni influenza proveniente da prepotenza, e che 
direttamente o indirettamente la determinasse - se quei 
' mezzi furono consentanei al fine ed impiegati con suc- 
cesso? I rapporti dell’ambasciata francese presso la 
corte di Vienna mi olirono un attestato più che mai 
vantaggioso. Però si osservi eh’ io ebbi dapprima a 
trattare con un uomo che, dopo la sua missione in 
Inghilterra ed il negoziato dei preliminari di Londra, 
era tenuto per uno dei più abili diplomatici. Inoltre i 
diplomatici francesi si credevano tanto elevati al di 
sopra di tutte le nazioni e specialmente dei tedeschi, 
quanto i soldati francesi si reputavano più valorosi che 
tutti gli altri. Si può quindi benissimo accordarmi il 
trionfo che io riportai sui plenipotenziari francesi, e 
porlo accanto a quelle vittorie che conseguirono gli 
eserciti di Francia. Il mio Sovrano avea allora rico- 
nosciuto a sulfìcienza questi miei meriti innalzandomi 
al grado di Prìncipe. 
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SECONDO FRAMMENTO 

IL C0N6RESS0 DI VIENNA 

IDEE SUL PRINCIPIO DELLA LEGITTUIITÀ E SULL'iH^ERO GERMANICO 
FESTE DI CORTE 


Il primo di ottobre era il giorno, in cui doveva 
essere aperto a Vienna il grande congrèsso dei po- 
poli, del quale io teneva io certo modo la presidenza. 
La storia non vanta una unione d’imperatori e Re, di 
Principi e uomini di Stato uguale a questa. Si trova- 
vano quivi eziandio Principesse in gran numero, e 
Conti, Nobili, persone di rango, pretendenti, alcuni 
autorizzati a domandar soccorso, e altri che ne abbi- 
sognavano, consultori ed osservatori, curiosi e spie. 
Innanzi tutti arrivarono i Re di Danimarca e del Wiir- 
temberg, e ultimo giunse il Re di Sassonia. Si distin- 
guevano specialmente il Granduca di Baden, il Principe 
elettorale di Assia, il Granduca ereditario di Assia, i 
Duchi di Brunswic, Sassonia-Weimar e Coburgo, i 
Principi di Nassau-Weilburg, Schaumburg-Lippe, Lie- 
chtenstein, Reuss, ed anche il Principe Eugenio ex 
Viceré d’ Italia. La Granbrettagna, la Svezia, i Paesi 
Bassi, la Spagna, il Portogallo ed il Papa erano rap- 
presentati dai loro ambasciatori; ed anche Murat di 
Napoli inviò il suo incaricato d’ affari. Una brillante 
schiera di celebri diplomatici si raccolsero quivi a tratr- 
tare e a decidere faccende d’ alta importanza ; per 
13 
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r Auslria il Barone di Wessenberg, dipendenfc però dai 
miei ordini ; ì Conli Rasumowsky, Nesseirode e Sta- 
kelberg pella Russia ; per la Prussia il Prìncipe Har- 
denberg e Guglielmo di Humboldt ; i Conti MUnsler per 
r Annover, ed il Conte Winzingerode pel Wtlrlemberg; 
per la Baviera il Prìncipe Wrede; peli’ Inghilterra Lord 
Castlreagh, il di lui fratello Lord Stewart, Lord Clan- 
carly e più tardi il Duca di Wellington a motivo del 
ritorno di Castlreagh a Londra per l’apertura del Par- 
lamento; per la Spagna il Cavaliere Labrador; pel 
Portogallo i Conti Palmella e Saldanha; pei Paesi Bassi 
il Barone di Spdn; per la Svezia il Conte Lòwenhjelm; il 
Cardinale Consalvi pel Papa, ed in fine per la Francia 
Tnlleyrand, il quale, malgrado le sue molte apostasie 
politiche, dìSese alla fin fine, com’ è nolo a tutti, il 
principio da me fissato della legittimità, richiamando i 
Borboni sul trono dì Francia. 

Siccome l’ idea della legittimità viene usala ora 
in lato ora in stretto senso, talvolta nel dogmatico 
tal’ altra nell’ islorico, cosi deggio trattenermi qualche 
tempo a sviluppare questa mia teoria esponendone 
dapprima la definizione aitine di chiuder la bocca a 
coloro, i quali deducono la mia predilezione pel siste- 
ma dello siatu quo unicamente dallo spauracchio per 
qualsiasi movimento morale e polìtico. Presa in senso 
storico - ed all' autorità della stona si riportano anche 
• i miei awersarìi - la legittimità può significare sol- 
tanto la mccetsione giuridica nel governo. Quindi io 
accordai sempre protezione al dominio della Porta in 
Europa contro la Russia, imperciocché la giustìzia di 
un dominio senza riguardo alla differenza di religione 
acquista sulhciente fondamento, tostocbè abbia dcssa 
in suo favore una prescrizione che per secoli non in- 
terrotta decorre, vale a dire il dìriHo storico. E forza 
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poi riconoscerlo e vlemmajgiormenle, se il fallo del 
primo acquisto fu compiulo col mezzo di capitolazione, 
di concessioni e di norme legali d’ ogni sorta, e se il 
possesso venne espressamente riconosciuto e confer- 
mato in forza del consenso di tutte le potenze coin- 
teressate, tanto più poi dietro un gran numero di trat- 
tali spontaneamente approvali, come appunto accade 
della Porla. 

Ma tornando a parlare delle pretese dei Bor- 
boni, queste trovano il loro fondamento non solo nel 
punto di vista politico, ma eziandio in quello del diritto. 
Dapprima io domando : perchè T idea del diritto ere- 
ditario dovesse escludere la successione alla dignità 
di governante? Se in uno Stato è ammesso il diritto 
ereditario, si deve lasciare la famiglia dei regnanti in 
possesso del trono, e se ne verrà scacciata, sarà que- 
sta una violenza, una lesione di diritto. Ragionando 
particolarmente di uno Stato potrebbesi per certo aver 
riguardo alla circostanza, che il popolo debba riser- 
varsi il diritto di cangiare la sua costituzione tosto- 
chè lo ritenesse necessario, per cui col cangiamen- 
to di quella verrebbe tolto eziandio il diritto eredi- 
tario alla dignità suprema di governante. Si estingue 
esso forse perchè non fu per qualche tempo esercitalo, 
essendo avvenuto uno scambio momentaneo della for- 
ma monarchica di governo verso una repubblicana? 
Ritengo che nò, assolatamente. Non si può considerare 
il diritto ereditario in se stesso, altrimenti non sarebbe 
nemmeno tale. La forma monarchica è per certo la 
condizione alla quale esso va strettamente congiunto; 
ne deriva quindi che se in uno Stato cadde la mo- 
narchia e subentrò in sua vece la repubblica, se que- 
sta vien lolla e quella nuovamente ristabilita, anche 
il diritto ereditario della famiglia dei reggenti che 1» 
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possiede riguardo a questo Stato, deve di nuovo met- 
tersi in vigore. Se poi a questa lo si negasse, oppure 
lo si concedesse ad un* altra dinastia, sarebbe un ar- 
bitrio ed in conseguenza una giuridica nullità. Ma 
come inai è autorizzata la nazione a rapire il diritto 
ereditario alla dinastia, perchè uno fra i governanti di 
questa conlropera allo scopo dello Stato? Se così fu 
.stabilito ne’ primordj del medesimo, allora v’è bisogno 
di dimostrazioni. Ma se ciò non avvenne, allora anche 
in questo caso la risposta non può riuscire che in 
modo negativo. Nei paesi, come in Inghilterra, dove 
sta per principio che li Re non possa commettere in- 
giustizie, non si deve a lui detrarre alcun diritto se 
anche commise un’ingiustizia. Il diritto delle nazioni 
di deporre i governanti è da risguardarsi almeno sin 
ora come dubbio, se non furono instituiti coll’ espressa 
riserva del medesimo. Ma se anche sussistesse un tale 
diritto, ed il governante operasse in guisa che rela- 
tivamente all’impiego di quello subentrasse la capacità 
giuridica, non vi sarebbe per anco motivo alcuno di 
privare la sua famiglia dell’ eredità , cioè di deporre 
eziandio i suoi successori, e di punirli cosi prima eh’ essi 
abbiano peccato. Che quegli che è chiamato al trono 
in forza del diritto ereditario ne sia degno, può ma- 
nifestarsi allora soltanto - escluso il solo caso del- 
r imbecillità o della pazzia - quando sarà salito sul 
trono. Anche il più ignorante può istruirsi, e miglio- 
rarsi il più scostumato. La storia ne somministra gli 
esempi. Se poi si temesse un abuso di potere, allora 
soltanto si potrà riparare con mezzi limitativi che non 
ledano però il diritto ereditario; al che un Monarca 
di nome se non altro non potrà opporsi. 

In questo senso discusse a Parigi la prima 
Assemblea costituente. Essa non avea in mente di pu- 
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nire il Re, e nemmeno di rapire alla sna famiglia il 
diritto ereditario; essa pensava soltanto di porre un 
freno all’abuso di potere con mezzi limitativi. Dopo 
di questa non fuvvi in Francia durante tutto il tempo 
della rivoluzione alcun’ altra vera rappresentanza na- 
zionale; ma regnavano solo ì clubbs e le fazioni. Ciò 
che questi operarono avvenne bensì in nome della 
nazione, ma non giù secondo ì voti di essa, soggio- 
gata dai demagoghi che si da tiranni si diportarono. 

Da quest' epoca in poi non si trova più in tutta 
la storia della rivoluzione alcun atto propriamente le- 
gale. 11 sagriHcio del Re venne da tutta Europa rico- 
nosciuto per quello che era diffatti, per un assassinio. 
La trasformazione della monarchia in una repubblica, 
come pure tutto il resto, non fu l’opera della nazione 
ma di un partito, e quindi un atto illegale per cui non 
poteva venir rapito alcun diritto. Che se anche fosse 
stato legale, non poteva rapire alla famiglia detroniz- 
zata il suo diritto ereditario pel caso che la Monarchia 
venisse di nuovo ricostituita e ciò pei motivi annunciati 
più sopra. Apparisce da questo, che se il ristabilimento 
della Monarchia deve essere tenuto quale un atto le- 
gale, anche il diritto ereditario dei Borboni dovrebbe 
rientrar in vigore. Ma se anche non venisse conside- 
rato come un atto legale, nonpertanto sussìste in tutta 
la sua forza il diritto ereditario dei Borboni, imper- 
ciocché r unico atto legale relativo alle disposizioni 
di Stato - la costituzione del 1791 - lascia intatto 
il diritto ereditario in generale e per conseguenza 
anche quello dei Borboni. Da quell’ epoca in poi tutti 
gli altri atti rivoluzionarii sono legalmente nulli, e per- 
ciò in base a questi non si potrebbe acquistare di- 
ritto alcuno. 

Quella prima legge che determina la costitu- 


Digitized by Coogle 



-O 94 CN- 


iiono monarchica fu, com’è nolo, formalmente accél- 
lala dal Re’ di quel tempo. Luigi XVI, nè in forza di 
alcun' altra che a quella tenne dietro fu posta fuori di 
vigore, e d’altronde nessun’ altra potrebbe essere ac- 
colta come legalmente valida. 11 pretendente alla co- 
rona nel mentre che procura di far valere le sue pre- 
tenzioni dovea e poteva a queste riportarsi, e rico- 
noscere queste sole siccome quelle che in Francia 
legalmente sussistevano; il che certo non trovasi nel 
suo proclama, in cui si riconoscono da lui forme di 
costituzione che per conseguenza derivano da fonte 
illegale. Inoltre egli si spìnge nella loro ratìfica piu 
innanzi di quello che glielo permetta la sua capa- 
cità legale; perciocché la sola nazione può decidere 
se le forme di costituzione del 1791, che sole sussi- 
stono legalmente in Francia, abbiano a durare anche 
in avvenire, oppure se altre in vìa illegale introdotte 
più tardi si dovranno a quelle surrogare. Del restante 
sia la cosa come meglio si vuole, le pretese dei Bor- 
boni sono provate, poiché sussiste il fondamento per 
cui eglino possedono ancora un diritto ereditario, e 
perchè dopo la prima Assemblea costituente non ha 
esistito in Francia alcuna autorità legale, nè alcun atto 
giuridico costituzionale venne effettuato. Non può es- 
sere adunque legalmente fondalo il possesso di Bona- 
parte su di quel trono, ed in conseguenza non può 
darsi ostacolo alcuno alle pretese di quelli. Bonaparte 
per essere reggente di Francia non aVea alcun motivo 
più legittimo di Robespierre, al quale in complesso era 
molto somigliante, oppure dell’ ultimo Direttorio rove- 
sciato da lui il 18 brumale. 11 suo presunto diritto 
ereditario al trono di Francia era una legittima nullità, 
secondochè quel diritto era posseduto dai Borboni. 
Nè la stessa nazione poteva disporre altrimenti sin 
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latito che esistessero Borboni, e sussistesse lo Monar- 
chia, oppure questa fosse restaurala. 

Óra passo alla seconda parte del mio argo- 
mento, la quale risguarda le pretese dei Borboni non 
già osservate dal punto di vista legale ma bensì dal 
politico. Si dice che la maggior parte delle potenze 
dì Europa abbiano riconosciuto il possesso di Napo- 
leone, e che in conseguenza egli poteva solo abdicare 
in favore di suo figlio. Esse riconobbero il possesso 
in modo assoluto, ma forse anche il diritto? Ricono- ; 
scimenli di tal fatta sono alti politici Molati. In questi ‘ 
non si prende in considerazione il diritto ; come pure 
non spetta ai gabinetti degli altri Stati il decìdere so, 
e fino a qual segno sia legalmente fondalo il possesso 
del trono in Francia. Che se dunque i gabinetti delle 
potenze alleate trovarono in allora conveniente per 
motivi di sagacilà e di prudenza di riconoscere Na- 
poleone, avrebbe potuto avvenire il contrario per gli 
stessi molivi, essendosi cangiate le circostanze dopo 
che egli segnò f atto dì abdicazione, ed inoltre vitto- 
riosi avrebbero potuto far valere il loro diritto per 
rimettere Luigi XVIII sul trono de’ suoi antenati. I 
molivi, per cui gli altri Stali si sentivano spinti a ciò 
fare anche dal proprio interesse, sono i seguenti: non 
si voleva nè smembrare la Francia, nè ridurla ad uno 
Stato di secondo ordine ; quest’ ultima misura sarebbe 
stala, un enorme errore politico, sendochè si abbiso- 
gnava di essa per mantenere l’ equilibrio europeo con- 
tro la Russia. Se si avesse lasciato Napoleone sol 
trono di un Regno impicciolito, egli non sarebbe ri- 
masto tranquillo sin tanto che non avesse riconquistato 
la sua primitiva potenza. Ridotta anche la Francia en- 
tro gli antichi confini, quali aveva sotto Luigi XV, si 
sarebbero a lui tosto presentati nuovi mezzi per cui 
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poteva diventare pericolosa alla pace di Europa ed 
alla sicurezza dei singoli Stati. Se avesse dovuto fìr- 
mare una pace disonorevole per lui, avrebbe pensalo 
soltanto a tentare la fortuna in una nuova guerra, to- 
slochè più propizie si fossero presentale le circostanze. 
Sin tanto che egli fosse restato sul trono, l'Europa 
non avrebbe potuto giacersi tranquilla, sendochè il di 
lui interesse non poteva mai assimilarsi a quello degli 
altri Stati. Eglino quindi starebbero incessantemente 
all'erta, nè potrebbe prosperare nei popoli alcun sen- 
timento di vera sicurezza. Napoleone sarebbe sempre 
riguardato da questi per un avventuriere ed un usur- 
patore di troni. All’ incontro i Borboni, antica famiglia 
di regnanti, aveva un interesse identico con quello di 
lutti gli altri Monarchi. Che questo venne riconosciuto 
dai Princìpi alleati, lo prova l’ inslìtuzione del Principe 
d' Grange nella sovranità dell' Olanda e le restitutiones 
in integrum delle case regnanti in Germania; ma più 
che tutto r immissione del Be di Sassonia nell’eredità 
gravemente minacciata dalla Russia c dalla Prussia; 
imperciocché se si avesse dato ascolto a molivi poli- 
tici sarebbero comparsi relativamente all’Olanda ed alla 
Sassonia risultati del tutto opposti. 

Queste questioni perciò non vennero trattate 
con leggerezza al congresso di Vienna, benché si do- 
vesse prevedere che qualche Stalo tedesco dovea non 
solo venir limitato nella sua primiera potenza, ma 
persino del tutto annullato, come p. e. i Granducati di 
Francoforte e di Wlirzburgo. Ma appunto perchè non 
parlò al popolo la santità del diritto ereditario nell’in- 
teresse dei suoi possessori, perchè furono regni im- 
provvisati dall' albagia di un conquistatore, pella loro 
dissoluzione si frappose un' ostacolo molto più lieve 
che non fu per la Sassonia. Quanto poi all’ incorpo- 
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iraxione di Varsavia al Russo Impero, si osservi che 
i Polacchi erano ormai abituati da mezzo secolo a 
cangiar padroni. E nemmeno si potevano prender in 
considerazione i desìderii che gli abitanti di Anspach 
e Baireulh esposero al congresso, di ritornare cioè 
sotto lo scettro della Prussia ; perciocché io aveva an- 
cora il 3 giugno 1814 conchiuso a Parigi col Principe 
Wrede un trattato segreto, secondo il quale la Baviera 
si era posta preventivamente d’accordo coll’ Austria 
di fare a questa cessioni in forza delle quali otteneva 
sicuri confini militari. La Baviera poi veniva garantita 
di un pieno risarcimento. Tanto si poteva da lui pre- 
tendere la restituzione di possedimenti che già aveva 
dapprima acquistato. 

Malgrado tutto questo non mancavano gli im- 
barazzi ad appianare i quali anche il diplomatico il più 
destro dovea disperarsi. Dapprima, circa il nuovo ri- 
partimento generale di Europa si presentò una fra le 
più dilììcili quistioni che vennero proposte al supremo 
tribunale del congresso, e la quale rìsguardava la sorte 
che toccar dovea all’ Italia. Murai era ancora a Napoli^ 
Posto sul trono da suo cognato, credette che se egli 
abbandonasse il proprio benefattore nel momento della 
dì luì caduta, avrebbe potuto far obbliare l’origine del 
suo meraviglioso innalzamento : egli aveva fallo calcolo 
sull’ajulo da ki prestalo per ottener la vittoria, che 
dovea essergli di scudo a serbar la corona. Ma grande 
sì era il suo inganno, poiché l’Europa coalizzata non 
avea precipitalo Napoleone per poi rispettare i Re da 
lui creati. La deposizione di Murai fu deliberata ancora 
in settembre del 1814 nei segreti consigli dei gabi- f 
netti che dirìgevano le cose, prima adunque che aves- I 
sero incominciato le trattative in via oilìciale. Aifme 
di scongiurare la procella aveva egli inviato, come 
14 
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tnlii gli flllri Sovrani, ambasciatori a Vienna, i quali 
doveano proteggere gl’interessi del suo Regno minaci 
ciato. Bisogna confessarlo che a questo riguardo felice 
fu la sna scelta, mentre il Duca di Campochiaro ed 
il Principe Cariati suoi plenipotenziarii, per la loro 
rinomanza personale e capacità negli aifari erano degni 
di venire occupati in un negozio di riuscita meno 
improbabile. Ma se anche si giudica dagli avvenimenti 
che più tardi causarono la subita rovina del loro Re, 
inutile nondimeno sarebbe stato ogni sforzo di soccor- 
rere ad una causa perduta. 

Da altra parte il Re Ferdinando, il quale du- 
rante r occupazione crasi ritirato in Sicilia nutriva 
speranza di ascendere al trono dopo la caduta di Na- 
poleone. Saputo alcun che dei prossimo congresso, 
nnch' egli alTrettossi d' inviare ambasciatori a Vienna, 
cioè il Commendatore Principe Alvaro Ruffo, ed il Duca 
Serra Capriola. Ferdinando, alfine di dare un appoggio 
a questa causa la quale dovea decidersi giusta i prin- 
cìpj della legittimità, tenne frequenti conferenze con 
abili diplomatici ed uomini di stato. Si trovavano in 
questo numero il Marchese Brancaccio, il Prìncipe di 
Signatelli ed il Cavaliere de Medici. La Regina Ca- 
rolina si mosse a' questa volta con tutta sollecitudine. 
Questa figlia di Maria Teresa, vittima della rivoluzione 
europea e che i Francesi cacciarono da Napoli, erasi 
rifuggiate in Sicilia, da dove scappò per sottrarsi alla 
protezione degl’ Inglesi. Richiedeva ora nei grande 
riordinamento dei Regni, che non si volesse discono- 
scere i suoi diritti. Quindici anni di sventure non a- 
veano potuto aflìevolire il suo coraggio! 

Due ambasciate si trovavano quindi presenti al 
congresso. Entrambe portavano il nome di napolitane; 
l’ una avea f incarico di puntellare un trono costruito 
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«ir impensata, TaUrn di ristorare Tantico. II loro con- 
tegno era quello di due rivali che scambievolmente si 
stanno addocchiando: ma la pubblica opinione, la quale 
nelle lotte di questo genere spesse volte presenta da 
qual parte piegherà la vittoria, avea ben presto pre- 
venuta la suprema decisione del congresso. Perciocché 
riconosciuto in allora il principio della legittimità, que- 
sto per certo starebbe in favor dei Borboni di Napoli. 
Non Iacea d’uopo altro che di conoscere le vere in- 
tenzioni di Lord Castlreagh, che disse la condotta equi- 
voca di Murat dovergli costar la corona, e si indovi- 
nava tal cosa anche senza essere un profeta in politica. 
Inoltre Talleyrand si pronunciò apertamente in favore 
del ristabilimento del ramo borbonico. Ma a tutto que- 
sto andava congiunto un motivo assai più forte di 
quello adotto dal rappresentante d’ Inghilterra per de- 
cidere nel consiglio dei popoli in svantaggio di Murat ; 
poiché come potevano i capi della coalizione formata 
contro la Francia alla quale si congiunse anche Murat, 
imputargli a delitto il soccorso eh’ essi accettarono? 
Questa sarebbe stata una menzogna diplomatica. Il 
vero motivo della sua deposizione era questo : rimasto 
sul trono egli sarebbe sfato per l’Austria un oggetto 
di continua agitazione. Il cognato di Bonaparte in vi- 
cinanza di quelle popolazioni italiane, la di cui sorte 
non era ancora fissata all’ epoca del congresso, non 
avrebbe offerto guarentigie che assolutamente bastas- 
sero a mantenere la pace universale. 

La questione polacca produsse un secondo im- 
barazzo. Il primo desiderio di Alessando si fu quello i 
d'incorporare la Polonia al suo Impero. Siccome il Re \ 
di Prussia, cui egli destinava la Sassonia, lo sosteneva | 
nella sua domanda, cosi non attese che si frapponesse ‘ 
qualche ostacolo. Ma già nelle prime conferenze sol- 
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levossi un’ opposizione contro questo rapimento che 
da due parti si tentava. Riguardo alla Sassonia io mi 
opposi unitamente a Talleyrand, alla detronizzazione 
di un principe dai suoi sudditi venerato. Non accor- 
dando noi che la Sassonia appartenesse al Re di Prus- 
sia, nutrivamo la speranza che questo rifiuto trarrebbe 
dietro di se la scissura fra lo Czar ed il Re Federico 
Guglielmo. L’Inghilterra convenne nella nostra opinione. 
Perciò Alessandro non arrossiva dire a Lord CasUreagh 
che otto milioni di Polacchi si leverebbero ad un suo 
cenno per sostenere le sue giuste domande, e f indi- 
pendenza della loro pairia. Nessuno pensava allora alla 
guerra quando noi d’ improvviso ricevemmo a Vienna 
un proclama del Granduca Costantino diretto alla Na- 
zione polacca, col quale chiamava all’ armi le schiere 
ili quella e le animavo a riunirsi dintorno a suo fra- 
tello per difendere la patria. Veniva per tal modO' 
derogato alle supreme deliberazioni del congresso, 
poiché nulla essendo ancora deciso, Costantino tuttavia 
dichiarava lo Czar protettore della Polonia. Si pres^n-' 
lava dappoi la domanda*, contro chi mai vogliono bat- 
tersi i Polacchi sotto la direzione della Russia? Forse 
contro le altre potenze che si rifiutavano di ricono- 
scere la loro indipendenza? Annojati per tante dissen- 
zioni e litigj, finalmente si accondiscese. Ma era ap- 
pena seguita la deliberazione secondo i suoi voti, ch& 
Alessandro fece tenere il seguente autografo al Conto 
Ostrovvsky presidente del Senato di Varsavia; 

„ Accettando io il titolo di Re della Polonia 
tendo a prevenire i desiderii della nazione. Questo 
Regno verrà riunito alla Russia coi vincolo della sua 
propria costituzione. Se l’ importante bisogno di una 
pace generale non ha permesso che tutti i Polacchi 
fossero riuniti sotto un solo scettro, io cercai però. 
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di mitigare il male di siffatta divisione^ e di maotener 
loro dovunque il pacifico godimento della nazionalità. ^ 

Il sig. Pozzo di Borgo aveva poco prima pre- 
sentato al congresso una meu^oria., nella quale dimo- 
strava, appoggiato ad una lunga serie di ragionamenti, 
che la Polonia dovrebbe venire incorporata totalmente 
alla Russia. Ciò produsse tanto maggiore meraviglia 
quando si seppe che il Principe Adamo Czartorìsky si 
fu quello che Io aveva ricevuto al suo arrivo in Rus- 
sia reduce da Costantinopoli, dove i suoi sforzi per 
ottenere una vantaggiosa posizione presso Y ammira- 
glio Sinìavin andarono a vuoto in causa dei raggiri 
del Conte Capo d’ Istria. Ei doveva risarcirsi a Pietro- 
burgo della perdita sofferta in sul Bosforo, e tentare 
un nuovo colpo. Czartorìsky era un vero angelo tute- 
lare pel girovago precettore e diplomatico. Questi in 
ringraziamento scrisse un trattato contro la nazione, 
alia quale apparteneva il suo benefattore. 

In sul principio delle conferenze 1' ammiraglio 
inglese Sidney Smith - di cui Napoleone soleva dire: 
„ questo demonio mi ha resa avversa la fortuna “ e 
che il Principe di Ligne, alludendo alia prolissità da 
lui usata nel raccontare la sua difesa di San Giovanni 
d’Acri soleva per ischerzo nomarlo Long- Acre perchè 
così appellasi una delle più lunghe contrade di Londra - 
queir ammiraglio adunque, appena cominciato il con- 
gresso, ci apprestò non pochi imbarazzi. Egli si era 
presentato qual plenipotenziario di Gustavo Adolfo ex 
Re di Svezia, e ci significò che questi sotto il titolo 
di Duca di Holstein Io aveva incaricalo' di chiedere la 
restituzione della corona a lui tolta. Doveva la con- 
fidenza, dì cui adesso era onoralo, alla sua qualità di 
ex olliciale della marina svedese. Lo scopo della sua 
missione a Vienna consisteva, com’egli diceva, in sol- 
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toporre la causa del suo augusto diente alla suprema 
corte di giustizia d’Europa. 11 momento era scelto a 
proposito poiché la parola risarcimento udivasi ripetere 
a tutte le ore. Nel mentre che il detronizzato Monarca 
rammentava questa parola alla coscienza dei Principi, 
servivasi per combatterli dei loro stessi argomenti. 
Gustavo Adolfo cercava dimostrare nel suo scritto co- 
ni' egli abbia perduto il suo trono a motivo dell’ in- 
fluente arbitrio di Bonaparte, col quale non avea voluto 
giammai incontrare alcun vincolo, e specialmente dopo 
l’assassinio dei Duca d’Enghien; come la nazione 
svedese, togliendo a ini il governo abbia dovuto cedere 
ad una necessità politica ed alle minaccie delle grandi 
potenze; come egli, benché prigioniero sin dal mo- 
mento in cui firmò la sua abdicazione siasi nullameno 
costantemente rifiutato di rinunciare ai diritti di suo 
figlio; com’egli desiderasse che questo Principe giunto 
alia maggiorità avesse a comparire in iscena in modo 
degno di lui, dei suoi antenati e della nazione svedese; 
com’ egli per altro non movesse per proprio conto 
alcuna pretesa nel riacquistare il trono. 

Ma in politica i motivi che producono anche 
le più giuste conseguenze non son sempre i più im- 
portanti. Giorni e mesi passarono senza che si facesse 
nemmen parola di restituire al Re decaduto il suo 
scettro. Frattanto Sidney Smith non si perdette di co- 
raggio. „ Se contro ogni speranza, diceva egli, non 
ottengo lo scopo dinnanzi questo tribunale supremo, 
io rappresenterò f alTare alTidatomi a quello della' mia 
patria. Domanderò al Parlamento per qual motivo venne 
rapita ad un Re legittimo la sua corona? Per qual 
motivo essendo costante nemico di Bonaparte dovette 
cader vittima dei suoi raggiri? Perché si voglia ab- 
bandonare alla miseria colui che il primo ardi vibrare 
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iin colpo al colosso? Se mi si oppone che Gustavo 
Adolfo ha firmalo la sua abdicazione, io rispondo che 
allora egli non era libero, che un padre non può vio- 
lare i diritti di suo figlio e che Un Monarca non può 
detronizzare i suoi successori. Questo principe ram- 
pollo del grande Gustavo e di Carlo non deve 

forse destare f interesse che va congiunto a tali ri- 
membranze? E nel mentre che da tutte parti si. fa 
richiamo ai principii di equità, si ardirà forse colla 
contraddizione la più sfacciata trascurare così i più 
sacri? I principii di un diritto ereditario fondato sulla 
gloria e sanzionato dai secoli? Indarno io gli ob- 
biettava che r interesse dei popoli, la santità delle 
promesse, il bisogno della pace aveano eziandio i loro 
diritti ; che 1’ Europa non potrebbe far retrocedere nè 
le conclusioni solenni, nè forse tanto meno quei trat- 
tati segreti i quali assicuravano a Bemadotte ed ai 
suoi successori il tranquillo possesso del trono di Sve- 
zia ; che non si vorrebbe giammai ricambiare con una 
ingratitudine un uomo che tanto benemeritò della causa 
generale; che non sarebbe opportuno privarlo di un 
trono cui lo chiamò il voto degli Svedesi per impor 
loro un governante odiato; che circostanze così equi- 
voehe come quelle di Gustavo Adolfo richiedevano 
eh' egli tollerasse con dignità la sventura ailine di pro- 
curarsi la stima; e che fìnalmente se questa oragli 
mancata, dovesse evitare di richiamar l'attenzione de- 
gli nomini sopra di se. Però malgrado la freddezza sì 
per parte del congresso che del pubblico, Sidney Smith 
non pertanto insisteva ne’ suoi sforzi in favore d'una 
causa oramai perduta. 

Le sue negoziazioni poi per combinare un 
Piknik-Diners non incontrarono tante dilBcoltà. A 
Vienna si poteva in allora procurarsi quel genere di 
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piaceri molto più facilmente di quello che fosse con- 
seguire di nuovo un trono. Lo scopo di questo invilo 
generale era una soscrizione, in testa alla quale T am- 
miraglio avea posto il proprio nome. L’annunzio diceva 
che il provento era destinato a comperare una grande 
quantità di candellieri d’argeivlo pel Santo Sepolcro di 
Gerusalemme. Ma sì seppe tosto che Sidney Smith vo- 
feva impiegare le somme che sperava di poter racco- 
gliere al riscatto di quei soldati cristiani che si trova- 
vano in Barberia. Egli aveva ormai proposto al con- 
gresso di allestire una squadra aifline di assalire gli 
Stati dei rapitori e rumare per sempre in Africa il 
commercia degli schiavi bianchi. Ma noi dovevamo 
pensare ad altre faccende e non già a mandar ad ef- 
fetto mia crociata. Quindi al filantropo (T Albione fu 
Forza accoiitentai-si di un mezzo più semplice per ri- 
scattare glf schiavi r cioè una festa somministrò a lui 
il denaro necessario. 

Era già dispensata una stragrainle quantità di 
biglietti e destinato il giorno. Il trattore dell'Augarten 
(giardino' dei sospiri} assunse le spese di questo con- 
vito nmaintario. Il prezzo del biglietto pel pranzo venne' 
fissato a tre zecchini d’ Olanda, ed a dieci fiorini quello 
pel bailo successivo. Alle ore cinque si dovea poi*tar 
in tavola nella bella sala, in cui un tempo si affollava 
la corte di Maria Teresa. In mezzo a questa Sala, ab- 
bellita d’ ogni intorno con vessilli di tutte le nazioTii, 
eravi una tavola della forma di un ferro da cavallo. 
Un’ orchestra era collocata ad ognuna delle dne e- 
stremità. 

I Sovrani aveano accettalo e sottoscritto rin- 
vilo coni motta sollecitudine. I membri ragguardevoli 
del congresso, miinstri, generali, ambasciatori aveano 
egualmente contribuiti i loro zecchini. Frammezzo ai 
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fcbnlocinquanta ospiti si poteva contare un bel numero 
di Altezze, di Principi di secondo rango, di capitani 
d’ eserciti ed altri uomini celebri. A brevi distanze erano 
collocati i cavalieri i quali costumavano annunziare 
r arrivo di un Monarca, dando fiato alle trombette. 
Questi strepitosi annunzii che pure avvengono in modo 
consimile sulle scene d’ Inghilterra dimostravano che 
Tammiraglio non avea dimenticalo il teatro diShakspeare. 

L’oste dell’Augarten aveva quivi raccolto tulli 
i più ricercati prodotti dell’ Ungheria e degli altri paesi 
ereditari! dell’ Impero. La novità dello spettacolo poi 
per le leste coronale e da coronarsi quivi riunite era 
specialmente prodotta dall’ allraltiva che , trovandosi 
all’ osteria; ognuna di esse dovea pagare il suo scolto. 
Giammai prima d’ allora si videro tante terrene gran- 
dezze assieme rannate. Involontariamente però tornava 
al pensiero alcuna di quelle feste, in cui i Re poco 
tempo prima in folla accorrevano attorno a Napoleone 
vittorioso, e taluno, che trovavasi presente, ne parlava 
bensì ma con voce sommessa. 

Durante la prima metà del banchetto le orche- 
stre suonarono gli inni nazionali dei dilferenti paesi. 
Al secondo coperto 1’ ammiraglio che da vero inglese 
non rinegava gli usi britannici prese la parola e non 
risparmiò nè toast nè discorsi. Il tema di quest’ ultimi 
dovea naturalmente esporre lo scopo della riunione. 
Il risultato ne fu molto lusinghiero imperciocché im- 
portava molte niigliaja di zecchini. Ognuno degl’Impe- 
ralori vi appose mille firme e gli altri secondo le pro- 
prie forze. Terminato il pranzo, assaggiati i vini d’Un- 
gheria e d’Italia, e encomiatili a seconda del loro merito, 
gli ospiti volevano abbandonare la tavola, quando si 
presentò un cameriere con un piattello doralo in mano 
per riscuotere ( nel mentre suonavano due sinfonie di 
15 
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Ilaydn) Ire zecchini d’Olanda da ogni ospite, essendci 
questa la somma fissata pel banchetto, pella musica e 
per l’illuminazione. 

Finito e pagato il pranzo si passò alla sala di 
ballo. Si dice che le spese di questo unitamente a 
quelle del banchetto ammontassero alla somma di 15,000 
fiorini. Tutti i Principi fiirono solleciti di manifestare 
la loro soddisfazione per lo scopo umanitario di Sidney 
Smith mediante tale soscrizione e per averli invitati 
al suo Piknik - tutti, due soli eccettuati, l’ Imperatore 
Francesco ed il Re del WUrlemberg. Il primo allegò 
a pretesto un’ indisposizione improvvisa, ma vi aveva 
supplito con mille zecchini; l’altro poi aveva abban- 
donato Vienna da due giorni, e per lui questa partenza^ 
voluta ad ogni costo, fu l’unico divertimento. 

Il Re Federico di carattere altiero ed impetuoso 
tollerava, ma solo con grande impazienza, il lento pro- 
cedere delle trattative diplomatiche ; e nelle brillanti so- 
cietà lo si vedeva sempre colla faccia arcigna od inquieta., 
Poco mancò che si presentasse un’ occasione in cui il 
suo carattere avrebbe potuto darsi a conoscere in tutta 
la sua brutalità. Fra la moltitudine di reclami che fu- 
rono rimessi alla decisione del congresso anche la no- 
biltà assoluta di Germania credette dì poter far valere 
i suoi ed a tal fine inviò deputati per chiedere di nuovo 
che fosse reintegrata ne’ suoi diritti di una volta. In 
Una conferenza, nella quale si trovava presente il Re 
del WUrtemberg si parlò di questi reclami e del rista- 
bilimento del sacro romano Impero. Il Re sì contenne, 
però solo a grande fatica. Ma quando poi cadde il 
discorso sulle misure che si risguardavano come le più 
adatte a limitare i privilegi dei Sovrani, d’improvviso 
levossi come un forsennato dal proprio seggio. Din- 
nanzi a lui slava una tavola cui mancava per mala 
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eorte rincavalura rotonda presso la quale era solilo di 
sedere alla mensa imperiale, dove si avea speciale 
riguardo alla mostruosa dilatazione del suo corpo. 
Sollevata la tavola dal ventre sporgente del Monarca 
precipitò con gran fracasso al suolo; per cui il cattivo 
umore del Re non fece che aumentarsi. Egli svignò 
suir istante, dirigendosi frettoloso al proprio palazzo, 
ed ancora nell’ istessa sera abbandonò Vienna, dopo 
che aveva inculcato al suo plenipotenziario di respin- 
gere costantemente tutte le domande della nobiltà. 

Del resto piovevano reclami da tutte parli, e 
si moltìplicàvano di mano in mano che altri cointe- 
ressati giungevano: il congresso non sapeva alla let- 
tera a chi dovesse rispondere. Ognuno si elesse un 
avvocato affinchè fosse da questo alla meglio difesa 
la sua causa. Genova non si dava ancora per vinta 
malgrado la decisione eh’ io le avea comunicata, e si 
rivolse colle sue pretese all’ istesso Imperatore Fran- 
cesco. L’ Inghilterra si aveva una volta lasciato sfug- 
gire una parola sul ristabilimento della Repubblica ve- 
neta, e Venezia tosto si richiamò alla mediazione di 
Alessandro. All’ ingiù sino a Ragusa non vi era alcun 
Stalo, il quale non avesse da far conoscere le sue 
sofferenze. Venivano poscia i Principi mediatizzati di 
Germania in nome dei quali la vedova Principessa di 
Furslenberg seppe in un’ udienza privata pronunciare 
parole C4MÌ commoventi che cavò le lagrime all’ Im- 
peratore Francesco. Gli Ebrei reclamavano diritti civili; 
il Papa domandava che fosse ristabilito l’ ordine dei 
Gesuiti; e pel Principe Eugenio si chiedevano le isole 
Jonkhe. Laharpe ex precettore dell’ Imperator Ales- 
sandro comparve al congresso, appoggiato di certo a 
qualche alta protezione, per difendere l’affare del paese 
del Waadl nella Svizzera. Laharpe, dopo che il suo 
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parlilo soggiacque, fu arrestalo e condannalo in m»a 
rivoluzione sanguinosa quanto quella di un grande Sialo 
benché avvenuta su di un piccolo spazio di terreno. 
I gendarmi lo condussero sul luogo in cui dovea esser» 
fucilalo. Lungo la strada s’ avvennero in un’ ósleria, 
presso la quale egli li pregò a concedergli un breve 
ristoro ; venne quindi accompagnalo in una stanza di 
cui egli conosceva le uscite. Nel mentre le sue guar- 
die avevano per un istante girali gli occhi altrove, 
aprì la finestra, spiccò un salto e dal cantone di Waadl 
passò in quello di Friburgo. I soldati che lo accom- 
pagnavano non osarono inseguirlo colà, ed in questa 
guisa gli riuscì di porsi in salvamento. 

Laharpe avea abbandonato la Russia nel 1790 
per darsi luti’ uomo ai principii della rivoluzione fran- 
cese. Allorché egli diventò più tardi membro del Di- 
rettorio della Repubblica elvetica, le sue idee rivolu- 
zionarie non gli furono punto di ostacolo, nel viaggio 
che fece a Pietroburgo nel 1802, per un benevolo 
accoglimento per parte del suo allievo che poscia 
diventò Imperatore; anzi egli stesso nel 1814 ricevette 
in Plessis-Piquet la visita di Alessandro. Siccome poi 
questi principii voleva Laharpe applicali troppo fret- 
tolosamente, così gli stessi ricordi dati da Alessandro 
al Giacobinismo alla sua entrata trionfante in Parigi, 
non potevano impedire che s’ imponesse silenzio ai 
dubbj de’ suoi amici politici. La Francia deve però 
riconoscere da lui o meglio ancora dai consigli di 
Laharpe se non sortì più profondamente ferita dalla 
lotta che a quell’epoca sostenne fino all’ ultimo sangue, 
se le rimase l’ Alsazia e se anche dopo il seconda 
trattalo di Parigi non cessò di essere una potenza ri- 
spettala, sendoché il genio di Alessandro dominava U 
consiglio di guerra. 
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Dopo questa breve digressione ritornando alla 
Svizzera, dirò che ivi regnava lo spirilo della discor- 
dia, e conlendevasi sul modo con cui incorporare qua 
e colà territorii nuovi, o come stabilire nuovamente 
relazioni politiche col resto d’Europa. Nell’ alla Italia 
e nella centrale, speranze e pretese s’avvicendavano; 
la Spagna reclamava il Granducato di Toscana od al- 
meno Parma e Piacenza peli’ ex Re di Elruria. .La 
pace di Parigi promise all’ Olanda un aumento dalla 
parte di terra, ma non le venne ancora concesso. 
Ouell’ istessa pace promise di restituire alla Francia 
i suoi possedimenti d’America, d’ Africa e d’Asia che 
l’Inghilterra appropriossi dal 1792; mala restituzione 
non era ancora seguita. Così pure la Svezia non aveva 
ancora ceduto ciò che accordava al Re di Danimarca 
nella pace di Chiionia del 14 gennajo 1814, cioè a 
dire la Pomerania svedese e l’ isola di Rligen. La 
Prussia insisteva nelle sue pretenzioni alle antiche pro- 
vincie del Belgio e dei paesi di Treviri e di Colonia. 
La Francia non voleva che la riva sinistra del Reno 
appartenesse alla Prussia, temendo una tale vicinanza. 
Come si dovesse decìdere la sorte del Re di Sassonia, 
nemmen questo potevasi in allora prevedere. Imper- 
ciocché Federico Augusto in un proclama datato da 
F'riedrichsfelde, presso Berlino, ai 4 di Novembre so- 
steneva i suoi diritti contro l’occupazione prussiana, e 
contro tutte le conseguenze che ne fossero per derivare. 
Egli dichiarò che giammai rinunciarebbe a quell’ avita 
porzione ereditaria del suo regno, nè accetterebbe il 
cambio propostogli di Vestfalia o di qualche possedi- 
mento nel basso Reno colia residenza in Bonna od a 
Monasterìo. Egli aveva potenti intercessori in forza di 
parentele e di vincoli politici: l’ Inghilterra e la Fran- ; 
eia si noveravano fra questi, nel mentre che la Russia ^ 
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] e la Prussia si mostravano avverse. Insomma per noi 
I questa questione presentava un nodo indissolubile. 

Air apertura del congresso nei primi giorni di 
ottobre una maUifornie differenza di opinioni si appa- 
lesò nei progetti e nello note presentate riguardo le 
modalità con cui avevasi da trattare gli affari. Ma in- 
fatti stavano celali scogli di più dilTicile passeggio. 
Ognuno , degl’ iniziali in queste faccende s’ avvedeva 
éì tali difficoltà ma taceva; e frattanto nei circoli 
elevati della diplomazia esponevasi e si metteva in 
chiaro senza scrupolo la diversità delle opinioni. 
Però nuove opposizioni erano insorte a motivo della 
forma che prudentemente aveasi scelto per le nego- 
ziazioni, onde poter con qualche pretesto avere confì- 
denzlali informazioni. A queste apparteneva la com- 
missione eletta circa alla metà d’ottobre dalle corti 
d’Austria, Prussia, Annover e Yurtemherg la quale tenne 
conferenze preparatorie coi plenipotenziari! d’ Austria, 
Prussia ed Annover per deliberare sulla costituzione 
che si voleva dare alla Confederazione germanica. Dopo 
13 sedute fu forza convincersi che quelle cinque corti 
abbandonate a se stesse noa sarebbero mai andate 
d'accordo sulle prime basi della costituzione federale 
e massimamente la Baviera ed il Wiirlemberg presen- 
tavano significanti proteste. I plenipotenziari i di 29 
Principi indipendenti e città libere della Germania di- 
sapprovando altamente quell’ unione delle cinque corti 
tedesche combinarono una specie di contro riunione, 
alla quale si congiunsero ancora altri sei Principi. 
Appena in sul finire del congresso (maggio e giu- 
gno 1815) le sedate tedesche - con questo nome si 
distinguevano da quelle che risguardavano gli affari 
europei^ essendo questi pure di due specie; poichò 
per certi affari si radunavano solo i plenipolenziarii 
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d'Atlslfla, di Rlissia, 4’ Inghilterra e Francia; pegli altri 
poi si univano inoltro a quelli anche i plenipotcnzìarit 
di Svezia, Spagna e Portogallo - furono tenute dai 
plenipotenziarii di tutti i Sovrani e città libere dì Ger- 
mania ad eccezione del Wilrtemberg e del Baden, 1 
quali non si fecero in queste rappresentare. 

I plenipotenziarii con una nota del 16 novem- 
bre aveano domandato, riservandosi però di prender 
parte all’ ordinamento della Confederazione < che al- 
r Austria ed alla Prussia fosse affidata la direzione 
delle trattative per conseguire l’unità e l’indipendenza 
degli Stati tedeschi, poscia iMntroduzione di statuti per 
ogni singolo paese che comprendessero diritti essen- 
ziali rispetto la Confederazione, inoltre che fosse po- 
sto al timone dì questa taluno che avesse il potere 
esecutivo ed un tribunal federale non responsabile. 
Una deputazione dei Signori degli Stati supplicò in una 
udienza avuta il 22 ottobre, che si assumesse di nuovo 
la dignità Imperiale germanica; e questo fu pure il ' 
desiderio di cui l’Annover avea per lo innanzi fatto 
parola. Ma per verità li moveano a ciò soltanto il 
pregiudizio e le antiche abitudini. Anche il Barone de i 
Gagern tenne una volta parola della dignità Imperiale | 
alla Dieta di Francoforte, benché mirabilmente avvolta * 
in frasi liberali e oscurata dai brani di Rousseau,! 
Montesquieu e Mòser, per modo che il presidente do- 1 
Vette porre un argine al suo intempestivo entusiasmo 
perle antiquate teorie coll* osservazione; che non im- 
portavo tanto all’assemblea di sentire l’enunciazione 
dei prìncipii dell’ oratore quanto le istruzioni che gli 
ambasciatori avessero ricevuto dallo loro corti auguste 
e supreme. Cotesto tornitore di frasi coi suoi tre ele- 
menti di Stati e forme di Stati, colle sue idee favorite 
di curie imperiali ed ereditarie, il quale nello stesso 
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; putito, in cui si lagna dell’ nrbitri^io procedere riguardo 
, i Princìpi medializzali, parla eziandio a precipizio di 
' eguaglianza, di diritti per tulli i celi, di sovranità ter-^ 
, riloriale e libero commercio, fa così miseramente la 
i parte del Don ChisioUe, pseudo-politico, che egli non 
I può coniare nemmeno dì essere encomialo dal proprio 
parlilo. Lorquando egli mi visitò a Johannisberg or 
sono alcuni anni e credette di dover farmi qualche 
complimento sul modo rigoroso col quale si stava alla 
parola attaccati nella costituzione ungherese, mi era pro- 
posto di crivellarlo a motivo del suo liberalismo abbellito 
dagli avanzi del medio evo; ma fu annunziato l’arrivo 
del Granduca di Mecklenburg con sua moglie, per cui 
Ironcossi il filo della nostra conversazione e mi fu 
tolto anche questa volta il piacere di effettuare lo 
scherzo ch’io aveagli da lungo tempo risparmialo. 
I 11 sig. de Gagern ama generalmente la mescolanza dei 
/ tempi, com’ egli puro rappresenta molto bene nella sua 
' persona la mescolanza dei caratteri. Ei vuole rappre- 
sentare il cortigiano e lo scienziato ad un tempo, e 
perciò cade nell’ imbarazzo senza saperlo. 11 Conte 
Buol-Schauensleìn si lamentò meco spesse volle pel 
suo parlare ampoloso e diffuso per modo, che anche 
prestando la più grande attenzione appena appena po- 
tevasi afferrare qualche idea fondamentale del suo di- 
scorso. Se il sig. de Gagern avesse per poco soltanto 
avuto riflesso alla posizione dell’Austria mutatasi dopo 
il 1809 rispetto alla Germania, egli avrebbe per certo 
dato prova di saggezza non mettendo più in campo la 
questione degl’ Imperatori tedeschi, lo almeno non bo 
j potuto mai veder altro che un trastullo nella corona 
I Imperiale germanica. Però si osservi che la Prussia 
I avea acquistalo tanta potenza dopo le lotte rivolu- 
[ zionarie che sarebbe stato un affronto il porle dap- 
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)[>pesso un Imperatore germanico. In allora io pensai 
che r Austria, riservandosi una grande influenza sulla / 
Germania, dovea aspirare a divenire una potenza del 
tutto meridionale^ la quale dalla Galizia si estendesse ■ 
fino alla Dalmazia , compresovi il Regno Lombardo- > 
Veneto. Riguardo a questa nuova destinazione della 
casa d’ Austria partecipai al congresso le mie idee, 
lorqnando appunto si trattava di stabilire le basi ge- 
nerali di una novella organizzazione europea. 

In dicembre le trattative per la Sassonia e la 
Polonia erano portate agli estremi. Lo Czar minacciava 
la guerra, se non gli si dava Varsavia. Luigi XVIII 
temeva una preponderanza della Russia ed inoltre ve- 
deva mal volentieri T ingrandimento della Prussia a lui 
vicina, la qual voleva tenere per se tutta la Sassonia. 
Stavano dovunque sull' armi eserciti pronti a combattere. 
Alla domanda di Talleyrand: di qual forza fosse l’e- 
sercito francese? il ministro della guerra rispondeva 
da Parigi che tre mesi dopo che la guerra venisse 
dichiarata, 300,000 uomini sarebbero pronti a battaglia. 
Inoltre nell’ Italia superiore si manifestavano indizi! che 
sempre più davano a temere; nè si poteva calcolare 
menomamente su Napoli sotto il regime di Murat. 
Lo stesso accadeva della nazione polacca sotto lo 
scettro di tre potenze. Una nuova guerra poteva fa- 
cilmente produrre effetti non prevedibili dai gabinetti. 
Era d’uopo quindi cercare una via di mezzo, sulla quale 
entrambe le parli dovessero in fine, senza cedere tutto 
nè tutto accordare, incontrarsi in im punto per appia- 
nare pacificamente la contesa. Cosi diifalti avvenne. 
Entrambi i contendenti si ritirarono a poco a poco e 
«piasi contemporaneamente dalla sommità sulla quale le 
cose erano salile; e questa piega accadde nella prima 
metà di febbrajo. Che sé prima ciò fosse avvenuto, 
16 
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nonaparle avrebbe dìdìcìlmeiile azzardata la sua fiiofaf 
dall’ Elba (20 febbrajo). Le più recenti notizie intorno 
il congresso - avendo egli a Vienna esploratori (*j 
dalavano senza dubbio dalT epoca, in cui le polenze 
stavano fra loro diilidenli. Guerra non mai! era questa 
la deliberazione che in segreto ogni parte avea preso 
dopo un maturo riflesso. Pareva quindi necessario - 
dopo che la Russia avesse acconsentito che la Prus- 
sia riacquistasse una parte delle sue provincie polacche, 
e che in risarcimento della perdila delle altre le fos- 
sero accordati confini di maggiore sicurezza militare 
verso l’Elba ed una parte della Sassonia - d’indurre 
il Re di Sassonia a convenire spontaneamente in que- 
sto componimento amichevole. A tal fine pertanto e 
per dare tutta P apparenza esterna d’ una libertà di 
opinione, egli doveva recarsi in un luogo vicino al 
congresso. Il 22 febbrajo parli da Friedrichsfeld, e 
giunse il 4 marzo a Presburgo. Il giorno 8 dello stesse 
mese io mi recai presso il Re uuilamcnte al Duca di 
Wellington ed al Principe di Talleyrand alfine d’ in- 
durlo alla progettata cessione. Restammo tre giorni a 
Presburgo senza poter ottenere il suo consenso alla 
divisione del Regno fissata dal congresso, dicendo egli 

(^) È certo che tu presenza di Napoleone nel mar Mediterraneo, e 
r indipendenza di qnell' ombra di potere ette il congresso di 
Vienna gli aveva ancora accordato, fu cagion di spavento. 
Si sapeva benissimo che a Parigi inaneggiavasi per ristabilire 
r Impero. La Regina Ortensia era l' anima di questa lega se- 
greta che isfuggi alla polizia del governo. Sino dall' apertura 
delle conferenze si parlò, benché in segreto, di stabilirgli un 
altro luogo di esigilo. Appena verso il liue di gennajo fu proposto 
da Pozzo di Borgo quello di S. Elena. Egli allegava a pretesto 
di aver ricevuto lettere, le quali facevano conoscere che a 
Genova, a Firenze e lungo tutta la costa erano stali iulcrcctluti 
segreti messaggi di Napoleone. 
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sempre che il suo mhiislro Conte Elnfiedel avea di- 
chiarato in una nota dell’ 11 marzo che non ricono- 
sceva la validità della cessione territoriale fissata dallo 
cinque potenze, imperciocché senza il suo assenso non 
potevasi disporre dei suoi diritti, nè considerare i suoi 
Stati come un paese di conquista. Nondimeno e^li si 
mostrava disposto di accettare la mediazione di quelle 
potenze che sin ora si addimostrarono verso di lui 
favorevoli. Da questa parte stavansi la Francia e l’In- 
«liillorra, abbenchè quest’ ultima lo fosse più per po- 
litica che per compassione alta sventura di colui che 
la sorte della Francia avea spontaneamente trascinato 
seco sino alla battaglia di Lipsia. Se in allora non si 
avesse avuto di mira dì rinnovare la guerra contro 
Napoleone, la Sassonia tutta avrebbe dovuto toccare 
alla Prussia. Ma la perdita eziandìo della metà dei suoi 
Stati era pel Re una sensibile rappresaglia, ed egli 
palesavamì ciò fino da quando io mi trovava a Dresda 
in qualità di ambasciatore austriaco, tempo in cui di- 
resse la domanda offensiva: se il gabinetto di Vienna 
non avesse a destinare uomini più maturi in qualità di 
rappresentanti dell’Imperatore? volendo egli con ciò 
alludere alla mia età ancor giovanile. 

Finalmente ai 6 di aprile il Re dì Sassonia 
diede il suo consenso alla richiesta cessione dei suoi 
paesi, ed il risultato di questa decisione del congresso 
e delle susseguenti trattative fu la pace di Vienna se- 
gnala il 18 maggio 1815 fra la Prussia e la Sassonia. 
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TERZO FRAMMENTO 

ALLfiANKE SEGRETE IN GERMANIA ED IN ITALIA 
INSURREZIONE DELLA SPAGNA E DELLA GRECIA 
DIFFIDENZE VERSO LA POLITICA DI RUSSIA 


llislabìlita la quiete in Europa, rAuslria rico- 
nobbe che la sua missione era quella dì evitare coii 
mezzi d’o^ni sorta i disastri di una futura rivoluzione, 
lo non temeva alcuna procella nell' interno degli Siali 
ereditarli della Monarchia, perchè le dilTerenti nazionalità 
si tenevano recìprocamente in scacco. La macchina dello 
Stato procedeva d’un passo semplice e sicuro, e dalla 
Cancelleria di Stalo a Vienna venivano governati 30 
milioni d' uomini a seconda delle loro costituzioni così 
tranquillamente come non insorgessero attriti nè in- 
ciampi. Si operò il bene senza pompa alcuna, e senza che 
air estero si conoscessero le utili istituzioni introdotte, 
e tanta era la Fiducia dei popoli che soverchi si ren- 
devano i budgets delle finanze e le pubbliche riunioni. 
S’ impose a dovere di tutti i magistrati la tolleranza 
religiosa. Gli stessi protestanti potevano solennizzare 
a Vienna la loro festa della riforma. Cent’ anni prima 
questa festa era celebrata soltanto in segreto nelle 
cappelle delle ambasciate Danesi e Svedesi. Ma adesso 
venne emanato un ordine consistoriale a tutti i sopra- 
intendenti, seniori e predicatori delle comunità evan- 
geliche di tutta la Monarchia, che fissava il giornO; 
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(iolla solennità. I supremi impiegati dolio Stato veni- 
vano invitati a queste feste ecclesiastiche. Ma erano 
protette solo le confessioni riconosciute dallo Stato., 
e quindi decisamente vietata la formazione di nuove 
sette. Le istruzioni dell'ex gesuita Pòsuhel nell' Austria / 
superiore vennero combattute da una mezza compagnia / 
di cacciatori di Salisburgo; per lo stesso motivo fu 
dillìcultata l' influenza delle società bibliche d'Ungheria. 
Fu quindi onninamente represso ogni fanatismo reli- 
gioso, e quando gran numero di fanatici accorsero alla 
fontana delle vergini poco lungi da Vienna ad osser- 
vare il libro colà scavato, un distaccamento di cavala 
leria guardava l’ albero misterioso : per cui quei super-* 
stiziosi dovettero andarsene. Fu poi spedito in Italia 
r ordine che non si usassero verso gli Kbiml mezzi 
di coazione per convertirli. 

In Germania, dove 1 governi accordarono isti-, 
tuzioni più liberali, il gabinetto di Berlino trovossi ben 
prestò necessitato di far sentire le sue lagnanze in una 
nota circolare ai suoi ambasciatori, ministri ed agenti 
diplomatici presso le corti estere sullo scopo di una 
società segreta, la quale col pretesto di voler effettuare 
l'unità della Germania diffondeva in tutti glMstituti di 
educazione, cominciando dalle scuole fino alle università, 
lo spirito dell'indipendenza e dell'alterigia appoggian- 
dosi a\\' oscurantissimo metafilico ed alla teologia miitica^ 
alTìne di dar forza al fanatismo politico con quello 
della religione. 

La gioventù tedesca a quell* epoca era andata 
tant' oltre negli abusi demagogici inspirando così l'o- 
dio contro tutti i governi, che in fine voleva ostentare 
di aver liberato la Germania dal dominio dello straniero. 
Essa poi a’ immaginava di avere con questa delittuosa 
menzogna scemato i meriti dei Principi e dei loto ga-. 
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binelli ed ormai viveva nella lusinga di rovesciare 
ogni vincolo sociale. Ma chi era meglio istruito sapeva 
! che la ruina del dispotismo napoleonico era stata con- 
dotta a termine non lauto dai popoli quanto dall'unione 
segreta delle corti e dall’ onniveggente prudenza dei 
gabinetti, i quali dietro i principii della probabilità di- 
I plomatica aveano tulio dapprima calcolalo ciò che do- 
I vea accadere. II congresso di Carlsruhe ebbe T incarico 
di repnmere 1’ opposizione pericolosa che contrastava 
ì principii sussistenti dei governi. Così pure io ottenni 
mediante la Dieta federale che i governi della Con- 
federazione si obbligassero a vicenda di allontanare 
dagli istituti di educazione quei maestri, i quali espo- 
nevano principii che attentavano alla base delle vigenti 
istituzioni di Stato. Un altra conseguenza era quella 
di aver adottato alcune misure contro V abuso della 
stampa. Inoltre furono destinati a maggioranza di voli 
sette membri della Confederazione, i quali doveano 
eleggere una commissione centrale per investigare le 
mene rivoluzionarie scoperte in molti Stati federali. 
Questo dicastero con tutto il suo personale di cancel- 
leria doveva assumere la direzione suprema dei pro- 
cessi già incominciati per tal motivo nei diversi Stali 
federali e le autorità locali d' inquisizione mettersi in 
continua corrispondenza col dicastero centrale. Questo 
aveva inoltre il diritto di esaminare gl’ imputati e quindi 
di farli trasportare a Magonzn, dove erano approntate 
le carceri opportune; perù le spese che la commissione 
incontrava doveano pagarsi dalla Confederazione. Af- 
finchè poi più efficaci fossero questi mezzi, fissai che si 
tenesse a Vienna una conferenza ministeriale straordi- 
naria, alla quale furono invitali deputati di tutti i governi 
federali. Si diede principio alle sedute il 15 novembre 
1818 nella Cancelleria di State sotto la mia presidenza. 
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Nel Regno Loinbardo-Venelo il fermento era 
ancora più grande. La fissa idea dell’ unità ed indipen- 
denza d’ Italia avca latto disconoscere e sprezzare il 
bene promosso dal governo austriaco ed il suo fine 
diretto alla felicità dei popoli. Io credeva cbe là spe- 
cialmente la pubblica opinione, adottando misure diverse, 
si dovesse pronunciare in favore del nuovo gorverno, 
il quale fin dal tempo della rioccupazìone si mostrava 
giusto e moderato. Non potevasi rinfacciare a quello 
nè Un arbitrario cangiamento nè privilegi accordati a 
certe classi od a certe caste, nè una smisurata seve- 
rità nel punire i delitti politici come p. e. la congiura 
tentata in sul principio di quest’anno 1815. Esso non 
dava molestie a coloro che aveano compralo i beni; 
nazionali, nè ancor meno toglieva la proprietà acqui- 
stata. Inoltre, abbenchè non del tutto lievi fossero le 
spese, il governo però non le aumentò a segno tale 
che nei sudditi venisse meno il coraggio, o detraesse | 
così al provento delle loro fatiche. L’opposizione eraj 
quindi solo per parte dell’alta nobiltà, la quale sperava 1 
fosse di nuovo introdotta una costituzione puramente j 
aristocratica, e per parte del clero il quale chiedeva 
il ristabilimento degli ordini religiosi, e moveva la- j 
gnanze perchè molti Vescovadi restavano vacanti. 
Negli anni di carestia 1816 e 1817 si procurò ai 
poveri col mezzo di pubbliche costruzioni pane e la- 
voro, sagrificando tre milioni di fiorini per escavare 
il canale che congiunge il Po al Ticino fra Pavia e 
Milatìo, costruendo poi una strada militare che da que- 
sta città si dirige verso Eringio sul lago di Como. 
In nessun altro paese d’ Italia regnava una sicurezza 
maggiore contro le bande di assassini; la prosperità 
si aumentava dovunque, e se ne aveva una prova dai 
sorprendenti lavori che si eseguivano a Verona e Mi- 
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lano. In nessuta altro Stalo d'Italia fu tanto operatd 
per r educazione del popolo quanto nel Regno Lom- 
bardo-Veneto. Persino nelle più piccole comuni oranVi 
scuole, in cui venivano istruiti anche i fanciulli dei 
poveri, nel mentre che a Firenze nemmeno una quarta 
parie di quelli che potevansi educare andavano a scuola. 
Nè il sistema scolastico e di educazione degli Stati di 
Napoli e della Chiesa era da confrontarsi con quello 
della Lombardia. L' odio però contro il dominio dei 
Tedeschi veniva da Napoli, dove la coslitnzione otte- 
nuta colln violenza avea destato l' invidia dell' Italia 
superiorei, la quale soggiaceva ancora all' assolutismo; 
Qual cosa era mài più naturale di questa, che cioè 1 
carbonari Napolitani tentassero farsi proseliti anche 
degli Stati della Monarchia? Ma a questi non bastava 
nemmeno la forma costituzionale di governo: essi ten- 
devano a rovesciare tutte le monarchie legittime. Nel 
mentre poi ch’io inviava il Conto Fiquelmonl a Torino 
per sollecilaro il Sovrano di quello Stato aifinchè si 
volesse congiungere col governo austriaco a reprimere 
lo spiritò rivoluzionario o nel tempo che io raggirava 
col mezzo di agenti diplomatici le altre corti d^ Italia, 
venne trasmessa una nota dagli ambasciatori austriaci 
ai governi tedeschi, colla quale si eccitavano ad im- 
pedire nell’ interno della Germania quell’ istesso peri- 
colo che la gioventù tedesca minacciava al di fuori. 

Per tal modo erano coperti i fianchi e le spalle; 
Ma la Polonia eziandio m’ infondeva timori, poiché 
all’ epoca stessa degli avvenimenti di Napoli e 'Pie- 
monte, una sommossa scoppiò a Varsavia per cui Ales- 
sandro dovea incolpare la debolezza del suo governo. 
Anche in quel paese fu grande l’ attività delle società 
segrete. Io seppi quindi destare i timori dello Czar 
trascurato, e ben presto guadagnai quell' influenza che 
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Napoìeone aveva dapprima esercitalo sul di lui spirilo 
e tutto pieghevole. 

La diplomazia doVeà dapprima colla sua abilità 
tentare ogni mezzo innanzi di distruggere col terror 
delle armi il sentimento rivoluzionario d’ Italia. Fu 
quindi stabilito che nella città di Troppan avessero a 
radunarsi i tre alleati ed i ministri di Francia e d'In- 
ghilterra. La mia cancelleria era organizzata allo stesso 
modo che lo fu tre anni prima al congresso di Aqui- 
sgrana., ed io pure m' ebbi di nuovo l’ incarico di tenere 
il protocollo. Questa volta si aveva a sciogliere il 
difficile problema del diritto delle genti che si era 
frammischiato nelle faccende interne degli altri Stati^ 
avendo dato a ciò motivo non solo Napoli, ma ezian- 
dio gli avvenimenti di Spagna dell’ 8 marzo e la ca- 
tastrofe del Portogallo. Appoggiato a trattati che si 
Bveano con Napoli, io aveva in mira di reprimere il 
carbonarismo. Alessandro convenne nel mio progetto, 
col patto che fosse mantenuta a tutti gli Stati l’ inte- 
grità del loro territorio; ed a noi pure si univa il 
Re di Prussia. L'Inghilterra soltanto aborriva qualunque 
misura di violenza contro Napoli, e le condizioni pro- 
poste dalla Francia erano tali che i tre alleati non 
potevano approvarle. 

Nondimeno ognuna delle tre potenze, affine di 
lasciare aperto il campo ad una transazione amichevole, 
scrisse al Re di Napoli in modo uniforme invitandolo 
a presentarsi a Lubiana qual mediatore fra il suo popolo 
mal diretto e gli Stali, la di cui quiete fu posta a pe- 
ricolo a motivo della rivoluzione napolitana. In tal 
guisa il congresso di Troppau dovea avere un fine 
sollecito, perchè dopo trascorse poche settimane si pro- 
seguirebbe a Lubiana. 

Siccome i Sovrani aveano deciso di non rico- 
17 
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n^iscorc i governi procreati da una manifesta insaf-' 
re/June, così noi potevamo trattare col. Re medesimo, 
benché fosse da aspettarsi che la Francia e l’ Inghil- 
terra non intendessero dì esserne escluse, perchè quel- 
r invito fii fatto secondo le norme, le quali erano pie- 
namente conformi ai trattati da loro conchiusi e su di 
cui era stata stabilita la lega degli Stati d’ Europa. 

Le sommosse poco dopo avvenute nei Princi- 
pati del Danubio ed in Grecia doveano maggiormente 
desiare i timori dell’ Austria ; poiché, se anche la mo- 
derazione dì Alessandro tranquillizzava la mia corte, 
il di lui successore poteva sperimentare il colpo con 
maggiore energia. Ógni intervento della Russia nei 
; paesi soggetti ai dominio della Turchìa era pericolosa 
I aH’Austria, perchè tutte e due confinavano coi suoi StatL 
Ouindi essa si trovava in una posizione assai dilTicìle, 
Era d’ uopo adunque che l’ Austria attentamente guar- 
dasse di conservare il suo potere, e impedire che si 
presentasse alla Russia avida di conquiste ogni occa- 
sione tendente a dilatare il proprio territorio. La politica- 
quindi insegnava di esporre allo Czar che i fatti ac- 
caduti in Grecia erano sintomi del tutto rivoluzionariì 
affine di distorlo da qualsiasi ingerenza verso gli abi- 
tanti dei Peloponneso maltrattati dal Pascià. Se io feci 
trasportare il Principe Ipsilanti, recatosi sul territorio 
f 5 austriaco, nella fortezza di Munkay e da di là a Te- 
resiopoli, questo si fu un rigore suggerito dalla poli- 
tica, la quale imponeva che si sagrrfieasse un individuo- 
solo pel bene di tutto uno Stato. 11 Principe si diede 
a conoscere sino a quel tempo per uno spìrito irre- 
quieto. La sua presenza in Austria esponeva a pericolo 
la tranquillità di questo Stato. Se h) si avesse conse- 
gnato alla Russia, sarebbe stata una misura antipolitica, 
e d’ altronde consegnandolo alla Porta, la sua vita sa- 
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rebbc siala esposta a grave pericolo. Nulla poteva 
sperare da quest’ ullima dietro 1’ esempio del barbaro 
Iraltamento sofferto dai Bojari valacchi, i quali ritor- 
narono nella loro patria fidandosi dell’ amnistia pub- 
blicata, per modo che il residente austriaco in Buciia- 
rest dovette dirigere una nota energica al Principe 
della Valacchia: eppure questi era soltanto un vassallo 
del Sultano! 

Spettava quindi al congresso di Verona di de- 
cidere non solo sugli avvenimenti di Spagna, ma ezian- 
dio su quelli di Grecia. Fu quindi stabilito di dichiarare 
al Divano che la Porta fosse tenuta ad eseguire il 
trattato di Bucharest in tutta la sua estensione ; al caso 
di rifiuto r Austria manderebbe un esercito in sussìdio 
della Russia ai confini della Turchia. Del resto la Rus- 
sia poteva dichiararsi liberamente contro l’insurrezione 
di Grecia, essendo scoppiata quasi allo stesso tempo 
di quella di Spagna; per cui ritenendo avessero rela- 
zione con queste anche i tentativi rivoluzionarli d’ I- 
talia, non si poteva più dubitare che coincidendo per 
tal modo tutti questi fatti, 1’ oppressione religiosa era 
uno di quei pretesti che tendevano a rovesciare il go- 
verno legittimo. Perciò anche i deputati del governo 
greco, che si presentarono al congresso, non furono 
riconosciuti, anzi respinti unitamente alle loro proposi- 
zioni. Imperciocché le potenze del Nord aveano deciso 
di soffocare dovunque la ribellione sotto qualunque 
forma si manifestasse. La Francia ebbe a quel con- 
gresso r incarico d’ infrenare le Cortes di Spagna alla 
stessa guisa che l’Austria fu P esecutrice armata delle 
disposizioni prese dall’ alleanza rispetto a Napoli ed 
al Piemonte. 

I miei timori sulle intenzioni della Russia verso 
la Porla si aumentarono d’ assai dopo il cangiamento 
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di governo nvvcnulo in sul principio del 1827. Se i 
progetti dello Czar andavano effeltuati, veniva ra- 
pita al gabinetto di Vienna quella preponderanza che 
esercitava sulla Porta. Quando io feci investigare il 
ministero francese non fui ascoltato, essendo ormai in- 
camminate fra i gabinetti di Parigi, Londra e Pietro- 
burgo negoziazioni del tutto eterogenee intorno la 
questione della Grecia. Non eravi forse motivo sulfi- 
cieiite per sogguardare con dillìdenza ai movimenti 
della Russia? 

11 Duca di Mo^temart passando per Vienna 
ebbe meco una lunga conferenza. Gli chiesi, tra le al- 
tre cose, qual impressione causarono in lui l’esercito 
russo ed i suoi generali? Ei rispose, che aveva un. 
ottima opinione dell’armata, e che la capacità dei suoi 
condottieri variava, come avviene in ogni paese ed in 
qualsiasi armala numerosa. Io soggiunsi: che pensato 
Voi delle perdite ch’ebbe questa à soffrire? Ed egli 
mi disse, che le perdite sofferte dall’infanteria non si 
potevano noverare fra le comuni, e che la cavalleria 
aveva perduto molti cavalli, ma che il lutto assieme 
ammontava ad una piccolissima parte dell’ armala coi 
potevasi ben presto .supplire . non recando ciò alcun 
indebolimento alle forze dell’ Impero. Dopo di che io 
continuai con un sorrìso compassionevole: i Francesi 
si lasciano abbagliare, fidatevi di noi. Noi osserviamo 
e conosciamo i Russi da un secolo; la loro potenza 
è soltanto apparente ed ora più che mai. Quanto poi ri- 
sguarda le perdite, queste sono immense, e non si potrà 
ripiegare nè prestamente, nè con tanta facilità, e non 
posso comprendere perchè Voi non giudicaste allo 
stesso modo. Il Duca riprese a dire : che ognuno può 
liberamente calcolare le forze dell’ Impero russo se- 
condo il punto di vista da cui Io considera; nm a 
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quanto poi risguarda le perdile soiferle dall’ armata sul 
campo, egli si riportava alle relazioni date dal Principe 
d’ Assia a lui mostrate, le quali erano conformi a quelle 
che egli, H Duca, avea vedute; del resto soggiunse, 
che il Prìncipe d’ Assia è un uomo di tanto onore da 
non poter credere eh’ egli ne abbia dato l’ incarico a 
qualche altro. Parve che a questa osservazione io mi 
fossi caduto in un qualche imbarazzo e quindi replicai : 
or bene, ognuno può considerare le cose a suo modo. 
L'Austria frattanto si crede costretta di prendere mi-^ 
sure di precauzione; la sua armata è pronta e nume-/ 
rosa, e se si dà principio ad una seconda campagna! 
prenderà il suo posto ai confini ed osserverà la Serbia, | 
A quest’ ultima minaccia il Duca rispose : in tale caso 
ognuno avrà motivo di recarsi ai confini e di osser-* 
vare il paese contermine. Succeda dappoi checché si 
voglia 1 

Cosi ebbe fine la parte importante del nostro 
discorso. 11 Duca conobbe eh’ io non conveniva nelle 
sue intenzioni ed allontanossi colla solita etichetta e 
cortesìa. Non era forse singolare esigenza la sna ch’io 
dovessi desiderare l’ indebolimento dell’ Impero Otto- 
mano? La politica della Russia avrà mai sempre l’ar- 
dire di palliare la sua ingerenza nelle contese fra la ' 
Grecia e la Porta colla massima seguente: noi lascie<< i 
remo che i cristiani combattano i loro tiranni e susci- ; 
teremo contro il nostro nemico tutte le procelle eh’ egli j 
invoca, sendochè quelle formano parte della nostra I 
naturale difesa ed essendo questo un mezzo per co- j 
stringerlo a sottomettersi con quelle condizioni che il 
nostro onore richiede gli.sieno imposte. Che se anche 
il Conte Pozzo di Borgo m’ incolpa dicendo si di so- 
sovente che la magnanimità della Russia viene deni- 
grata presso le altre potenze, io però non poteva al- 
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lontanare tutti i pericoli che ci venivano minacciali 
dai suoi dispacci (*). Ma lo stesso Conte confessava 
che la Russia deve pensare alle fortezze del Danubio 
erigendo confini fortissimi contro gli assalti degli Au- 
striaci. E non si doveva forse rinfacciare alla Russia 
una politica di conquista! Non è questa forse la favola 
» del lupo e dell’ agnello che sotto altra forma si presenta? 

E forse naturale la sua temenza quand’ egli scrive : 
I „ L’ Austria ci potrebbe solo diventar incomoda se 
’ / entrasse nei principati del Danubio e minacciasse lo 

■ nostre comunicazioni? “ Io dubitava molto di ciò, poi- 
ché egli si tradiva nella conseguenza: „ Se noi ci 
collocheremo su tutte e due le rive del Dmubio, man- 
> cberanno all’ Austria punti d’appoggio qualora volesse 
I discendere al piano, nel mentre che noi saremo in caso 
di minacciarla con lotte le forze che avremo colà 
inviate. Queste idee sono le medesime che rinvenni 
nel progetto del consiglio dello Czar, avendo io rico- 
nosciuto opportuno il piano di operare sol Danubio ed 
. in pari tempo di far avanzare un’armata che fosse ap- 
' poggiata dalla flotta verso Varna e dall’ altra parte 
coperta da un corpo di osservazione verso Schumla. 
Con questo piano può la Russia aprirsi l’ adito in Tur- 
chia, e la sua sorte dipenderebbe in allora dalla volontà 
dell’Imperatore. “ Colui, il quale inventa piani di tal 
fatta, vorrà forse attribuire motivi egoistici alla mia 
politica? Alfìne poi che la politica del gabinetto di 
Pietroburgo non diventasse pericolosa all’Europa occi- 


(*) Come poteva il Principe sapere il contenuto di quei dispacci? 
La risposta non è diffìcile. I segreti di Metternicli si facevano 
strada fino al personale dell' ambasciata russa a Parigi. L' avidità 
del denaro dei Russi non conosce nè fedeltà nè segretezza, 
quand’anche questa fosse prezzolata. 

E. L. 
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dentale mi fu forza rivolgermi all' Inghilterra diffon- 
dendo il timore, perchè si armasse contro lo Czar, 
che tutti i governi erano minacciali da rivoluzioni in- 
terne. Siccome la Russia voleva intimidire il Sultano, 
così dovetti, rianimare i bonapartisti di Francia e far si 
che in loro tornasse a rivivere la memoria del figlio 
di Napoleone, e che gli organi realisti e gesuitici della 
stampa agissero liberamente in quel paese; imperciocché 
soltanto dopo seguito un conflitto fra questo Stato e 
le potenze occidentali può l’Austria restarsi tranquilla. 
Diifatti il gabinetto di Pietroburgo m’ incolpò di aver 
suscitate le provocazioni del Sultano contro la Russia; 
ma è noto ormai da molto tempo che la Russia seppe 
far nascere con astuzia la guerra contro la Turchia, 
eccitò la Grecia all’ insurrezione, fece distruggere dal- 
r Inghilterra e dalla Francia la flotta turca che serviva 
di baluardo contro la Russia, ed in fine indusse quelle 
due potenze a richiamare i loro ambasciatori da Co- 
stantinopoli, quasi in tal guisa dichiarando la guerra 
alla Porla. G questo dal gabinetto di Pietroburgo si 
chiama provocazioni del Sultano! Il vero motivo si fii 
questo. Nicolò era agitato dal pronto risultato delle 
riforme militari di Mahmud II; e ciò io doveva rite- 
nere dalle relazioni che in proposito mi diede il ge- 
nerale Vincenzo Krasinsky. Questi non tenne celato 
nè a me nè all’ Imperatore Francesco com’ egli fosse 
sorpreso che i prigionieri Turchi, i quali servirono sei 
sole settimane in qualità di soldati, fossero istrutti 
quanto i veterani, mentre a ciò il Granduca Costantino 
aveva dedicato tutta la sua vita; „ il loro odio ardente, 
il fanatismo congiunto all’ ordine ed alla tattica militare 
dal Sultano introdotta, ponno renderli pericolosi per 
l’avvenire. Il Conte Nesselrode fa palese nel suo 
dispaccio dei 27 gennajo 1827 diretto al sìg. di Ri- 
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beaupierre che questo timore non era sorto in allora^ 
mentre diceva : se riesce T intrapresa di riformare 
r Impero Ottomano ^ questo successo può consolidare 
di nuovo il governo torco ed infondergli fiducia nelle 
sue forze per modo, che anche la Russia ne risenti- 
rebbe le conseguenze. 

Io convengo che in Grecia non si pensava a 
prestar ajuto ai piani ambiziosi di conquista della 
Russia, ma ebe solo si chiese protezione dal possente 
vicino contro 1’ oppressione della Porta, essendo la 
Russia reputata come la protettrice naturale della re- 
ligione che si professa in Atene. Durante ancora il 
congresso di Vienna si formò fra i Greci una lega, 
la quale avea per iscopo la difesa dell' oppressa cri> 
sUanità e per segno il vessillo della religione, e ripo- 
neva il suo appoggio nell’ Imperatore delle Russie. Sulla 
bandiera dell’Eteria - cosi si chiamava la lega rivo- 
luzionaria - stava dipinta una croce rossa colle parole: 
in hoc tigno einces! In tal guisa si sperava di lusin- 
gare Alessandro ed indurlo a prender parte alla lotta 
pel suo interesse, perchè egli si lasciava volentieri 
paragonare all’ Imperatore Costantino, il quale ottenne 
che la religione cristiana fosse la dominante. La mo- 
naca luterana, signora di Kriidener, gli fu abbastanza 
nociva col suo fanatismo religioso. Per questo motivo 
egli favori T incremento dell’Eteria, beni^è la missione 
di questa fosse coperta d’ un impenetrabile arcano ed 
egli non avesse fatto palesi dichiarazioni in proposito. 
Udo fra i più zelanti promotori ed il primo che si con- 
sacrò a questa Eteria fu il Patriarca Ignazio Ypsilanti. 
Il simbolo di quella era un cerchio, nel di cui mezzo 
si vedeva collocato un gufo, forse perchè abborre la 
loco del giorno, ed un centauro che rappresentava 
simbolicamente tutta la chimerica impresa. Ma il Conte 


Digitized by Gc^gle 



129 CV 


Capo d’ Istria era queg[Ii che favoriva Ypsilanli presso 
lo Czar nel mentre se ne stava lontano^ ed in segreto 
assecondavala e poicvasi perciò dire il capo supremo 
della lega. Egli era il primo fra tutti i grandi uomini 
che durante il congresso di Vienna gareggiassero in 
facondia con Talleyrand e Nesselrode. La sua mirabile 
destrezza nel conversare., i suoi talenti pei pubblici 
affari gli procurarono 1’ amicizia di Alessandro. Da lui 
si prendeva consiglio in ogni cosa., gli si comunicavano 
i più gelosi segreti ed egli con rara abilità scioglieva 
le più difficili questioni. Ma quantunque fosse l'oracolo 
dei saloni e delle adunanze ministeriali., nondimeno la 
maggior parte degli uomini di stato di alto rango rite- 
nevano che in lui mancasse il carattere della pubblicità. 
Nato a Corfù, T ambizione lo trasse a Pietroburgo 
dove i suoi mirabili talenti ed il favore del gran can- 
celliere Romanzow gli furono giovevoli, perchè gli pro- 
curarono un grado subalterno nella diplomazia russa. 
La sua amicizia colla signora di Kriidener, eh' egli imi- 
tava nel misticismo, gli aprì la strada ad Alessandro 
assai più che i meriti suoi. Egli però non volle saperne, 
e con avvedutezza seppe celare la sua ambizione smi- 
surata, sendochè tendeva nientemeno che alla corona 
di Grecia. 

Al suo arrivo a Vienna egli fu dato ad latus 
del Conte Razumowsky senza alcuna incombenza e 
senza titolo. Si fu desso che in iscritto rispose alle 
differenze insorte fra il ministero inglese e la Russia, 
appunto quando il congresso doveva decidersi su quella 
serie di complicazioni il di cui scioglimento sembrò a 
lui molto facile nel primo momento della vittoria. 
Questi scritti del Conte furono coronati da un esito 
fortunatissimo. La segretezza medesima fu pure da lui 
mantenuta nella fondazione deirEteria, la quale si for- 
18 
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lìinvn a Violina esclusi vnmen le soUo la sua proiezione. 
\’ei)ticro in questa inscrìtte inulte ragguardevoli persone. 
Itia Capo d’Istria non fece lóro sapere che in parte lo 
scopo di tale unione; e tenne sopra tulio celale le sue 
tendenze. Egli organizzò TEteria ed eccitò Ypsilanti 
alla rivolta solo perchè voleva raccoglierne i frutti per 
proprio conio. Sino all'anno 1820 egli fu l’anima in- 
visibile dell* Elcria e le procurò il sostegno di Ales- 
sandro, perchè seppe darle un colore religioso. 

Gl’ impedimenti che il gabinetto austrìaco, parte 
segretamcnle parte occultamente, opponeva alla Russia 
ed alla Francia e per cui si credevano offesi i cristiani 
(Iella Grecia, vennero risguardati quali conseguenze del 
mio sistema conservativo. Si voleva far credere alla 
gente che l’ Imperatore Alessandro avesse parltrto per 
la mia bocca quando disse a Chateaubriand : „ ho cre- 
dulo di osservare il sintomo rivoluzionario nelle agi- 
tazioni del Peloponneso e da questo punto mi sono 
allontanato dall’impresa. ^ Ma i giudici non chiamati 
(Iella politica europea di quell’ epoca non pensarono 
che il Sovrano della Russia, il quale avea destinato 
una parte del suo esercito a reprimere la rivoluzione 
d’ Il alia, sarebbe caduto in aperta contraddizione con 
so slesso »e avesse appoggialo colle armi l’ insurre- 
zione delia Grecia. 11 vero motivo della mia protezione 
pel Sultano fu sì perchè doveasi aver riguardo alle 
condizioni della Moldavia e Valacchia, le quali sareb- 
bero cadute in uno stato miserevolissimo in causa di 
una rivolta della Grecia, ed il fuoco deH’insurrezìone 
avrebbe potuto dilatarsi anche in Ausi ria, sì perchè io 
era convinto che la conservazione delia Turchia fosse 
necessaria alla sussistenza dell’ equilibrio europeo, come 
anche perchè. Fino dai tempi di Caterina, la Russia volge 
dì continuo lo sguardo sopra Costantinopoli, futura ca- 
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pilale deir Impero degli Czar. Quindi se i Greci len- 
devano a scuotere il giogo ottomano non facevano gli 
sforzi in loro vantaggio., ma bensì per lo Czar di Pie- 
troburgo. Poscia avverrà lo stesso anche in lavoro 
dell’ellìmera indipendenza greca, ed in pari tempo sarà 
minacciata la pace d' Europa. Nel mentre che Ypsìlanti 
attizzava il fuoco della rivoluzione in Grecia, intera 
fiducia e’ riponeva nel carattere umano di Alessandro., 
il quale assunse ben volontieri la parte di Paladino 
degli oppressi, ed al congresso di Vienna non si mo- 
strò avido di conquista, avidità sempre rinfacciala alla 
Casa dei Romanow. Ma quell’ entusiasta avrebbe pur 
dovuto pensare che Alessandro non avrebbe regnato 
etewamente, e che la libertà, la religione e la patria 
non sarebbero cotanto apprezzale dal suo successore! ^ 
Appunto perchè insensata fu l’ intrapresa di 
Ypsilanti, non poteva riuscire a buon fine. Lorquando, 
egli sorpassò i monti di Krapack per recarsi in f en- , • « 
silvania, lo feci arrestare e condurre nella fortezza di 
Munkacz dove io - come pure piu tardi in quella di 
Teresinsladt in Boemia - gii accordai tempo a riflet- 
tere sulla sua insensatezza; e quando Nicolò chiese la 
sua liberazione, l’ ottenne solo alla condizione che non 
abbandonasse gli .Stati dell’ Austria. In seguito a ciò 
vennegli assegnata Verona a luogo di esiglio. La per- 
secuzione di quest’ nomo venia comandata dalla poli- 
tica conservativa, la quale non permetteva che la tran- 
quillità d’ Europa fosse sagrifìcata nè al fanatismo 
classico in vantaggio di un paese che da mille anni 
fu la scuola del popolo, nè al religioso che veniva 
rappresentato dallo Czar, il quale voleva indurre Carlo , ~ 
X a prender parte a questa briga. Appunto per tale 
ragione allora io non mi sono dichiarato per la guerra 
nè presi partito in favore della Porta; imperciocché 
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r Austria che lutto uvea guadagnato mediatile la pace, 
voleva anche questa volta raggiungere lo scopo sulla 
via della mediazione. Gli avvenimenti si presentavano 
propizii ai miei piani, quando io composi il ministero 
Folignac. Io conosceva troppo bene la superricialità 
del sig. di Polignac e la mancanza di energìa per 
parte di Carlo X, per non essere persuaso che essi 
erano in caso di secondare sino al fine le mire cui la 
Russia tendeva. 

Poco dopo scoppiò la rivoluzione di luglio. 
Siccome non lasciomi sgomentare nè dagli uomini nè 
dagli avvenimenti e mi propongo sempre di giudicare 
il tutto con tranquillità, cosi attesi 1’ esito di quello 
sconvolgimento armala inano, rinnovando inoltre ^e-r 
viamente le alleanze politiche adìne di opporsi all' im- 
pelo dello spirito rivoluzionario. La mia moderazione 
andò taul’ oltre che, appena venne istituito in Francia 
un governo regolare, io fui tosto sollecito di ricono- 
scerlo, lontano in pari tempo da qualsiasi odio od af- 
fettazione. 

I miei più accanili avversari avranno ricono- 
sciuto eziandio eh’ io seppi evitare colla piu grande 
abilità diplomatica i pericoli politici che minacciarono 
l’Austria. In breve tempo rimasero paralizzati in Ger- 
mania tutti i moti violenti dello spirito rivoluzionario 
del luglio ed il potere dei gabinetti rientrò nel suo 
pieno vigore. Seguirono quindi le deliberazioni di giu- 
gno nel 1832, delle quali io fui il vero promotore. 
Doveano queste infrenare i movimenti dello spìrito 
costituzionale che si manifestasse nella stampa e nelle 
assemblee germaniche e paralizzare eziandio qualsiasi 
tendenza d’ una vita politica popolare. Mi sono servito 
dovunque di tutti ì mezzi disponibili per conseguire il 
itiio scopo, di ristabilire cioè lo ttatu quo^ e dovunque 
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io vidi rimeritata l'opera mia col riacquisto della per- 
duta tranquillità. Acconsentii che l'Austria facesse sa- 
griHcii linanziarii affine di soffocare lo spirito rivolu- 
zionario colla forza dell’ armi in campo aperto., e nelle 
camere col corrompere gli nomini più influenti. Rite- 
neva quindi di non aver comperata a caro prezzo la 
conservazione della pace generale coll’ apostasia di 
alcuni uomini accreditati, alienandoli dal partito del 
popolo. 

Ed è perciò che F Osservatore Austriaco ( lor- 
quando solennizzai il mio giubileo diplomatico in qua- 
lità di ministro degli affari esteri, carica che mi venne 
impartita 25 anni innanzi dall' Imperatore Francesco 
nel più critico periodo delio Stelo) scriveva a mio 
riguardo quanto segne; 

„ Ij’ Austria si trovava, nel diffìcile sperimento 
dell’ anno 1830, nello stesso rango in cui era dopo 
r entrata vittoriosa che fece in Parigi, ed in cui tut- 
tora si trova. La sua estensione, la sua forza, la sua 
influenza variarono ma non mai il suo sistenm. — 
Essa fu in ogni tempo, sola e cogli altri, nemica di- 
chiarata della rivoluzione e riconobbe e respinse cia- 
scheduna delle sue tifoniche metamorfosi. — In cima 
al suo vessillo sta scritta la parola diritto; ed ognuno 
vi si appoggia volontieri. — Essa la serbò sempre 
intatta, e la sussistenza di questa pel concorso di 25 
anni è un fenomeno meraviglioso I L’istoria le tribn- 
terà il dovuto onore, e la rinomanza che va congiunta 
al nome di Mettemicb avrà il carattere del sua sistema : 
la stabilità. “■ 
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REMINISCENZE 

DI CERTE TESTE CORONATE B DI lUCSTRI PERSONAGGI 
( Vedi l' lodice ) 


a» « 
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u. 


IVuina Pompilio rappresentò con tanto successo 
la parte di Re, solo perchè la ninfa Eg^eria lo imbec- 
cava. Luigi Filippo, eguale in questo a quel pacifico 
successore del bellicoso Romolo, rinvenne nella pru- 
dente sorella Adelaide - che nel giudicare i politici 
avvenimenti possiedo una meravigliosa acutezza d’ in- 
gegno e di rado s'inganna sulle cause che innalzano 
0 precipitano un uomo di Stato - rinvenne l' angelo 
protettore che preservalo da ogni passo falso per modo 
che egli starà saldo sul trono offertogli dalla rivolu- 
zione sin a tanto che avrà accanto tal consigliera. 
Luigi Filippo lo sa e quindi regna una indissolubile 
unione fra i due vecchi cugini. 11 Romolo moderno, 
il quale nominò suo figlio ancora in culla a Re di Roma, 
fu lasciato in balia della sorte dal momento eh’ egli si 
separò da Giuseppina. M’affrettai quindi di sostiture a 
tempo opportuno l’Arciduchessa Maria Luigia in luogo 
della spiritosa Granduchessa Caterina che l’Imperatore 
di lei fratello voleva maritare al piccolo caporale, e la 
mia speculazione non andò fallita. Imperciocché anche 
come Imperatrice si mostrava essa aliena dal prender 
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pttrié ìfigli i^arì di Stato; rivestita della facoltà di de- 
cidere su tutte le questioni, non voleva addossarsi im- 
pegni; era anzi sollecita di assentire al!' opinione che 
venivale proposta, quasiché le importasse dì dar fine 
al più presto agli affari e spogliarsi così da qualsiasi 
responsabilità. La sua piena mancanza di volontà, che « 
mai fece nascere in lei il più segreto pensiero d’am- 
bizione, rendevala perfettamente adatta al piano da me 
suaccennato. Se l’Austria avesse avuto mire di con- 
quista, essa sarebbe stata al certo un istrumento in- 
servibile, sendochè il di lei marito era dotato dì spirito 
troppo superiore nè poteva regnare fra loro unità di 
pensieri e di sentimenti. Era quindi tanto più neces- 
sario che la mia politica di pace tendesse a cercare 
all' ambizioso Bonaparte una moglie, la quale impedisse 
il suo volo ardito. La scelta dello sposo che Maria 
Luigia fece per la seconda volta e di cui fui io indi- 
rettamente il motivo, fa prova ancora più manifesta 
che dessa non era un’ anima grande subìtochè poteva | 
separarsi così facilmente dal più celebre uomo del se- l 
colo per congiungersi poi con un Conte dì nome pres- f 
sochè ignoto. Essa imparò a conoscere il Conte Neip- 
perg neir estate del 1814 durante il suo soggiorno ai 
bagni di Aix in Savoja. Le di lui maniere piacevoli 
ed adulatrici, ed il talento sociale la colpirono talmente 
che essa lo elesse a sua guida nel viaggio di piacere 
che fece attraverso la Svizzera per poi ritornare a 
Vienna. L’ amabile espressione della fisionomia di que- 
sto cavaliere servente^ il dì cui unico merito consisteva 
nel saper ascoltare, mi determinò di dare indirettamente 
una spinta all’ effettuazione del secondo maritaggio, come 
avevomi adoperato direttamente pel primo; impercioc- t 
chè soltanto un novello vincolo conjugale mi rendeva 
sicuro che questa donna rinunzierebbe alle pretese di ' 
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iKapoieooe. e così svanirebbe eziandio ruUitna speranKd 
di dirigere a suo vantaggio le operazioni dell’ Impera- 
tore Francesco. La Principessa russa., se fosse diven- 
tata Imperatrice dei Francesi, avrebbe impedito ancora 
per molto tempo la pace in Europa ; poiché anche nella 
sua sfera limitala d'azione come Regina del WUrtem- 
berg usò ogni sorta di pazzie per dillìcultare le .ope- 
razioni della Dieta di recente formata. Dessa. sorella 
del Re costituzionale dì Polonia, fece si che il Re degli 
Svevi fosse il primo fra i Principi dì Germania a ren- 
der felice il ano popolo dandogli una libera costitu- 
zione, ed il cattivo esempio produsse il suo elfelto 
dappoi anche negli altri regnanti della Germania meri- 
dionale. Subito dopo la morte di Caterina il Re Gu- 
glielmo cangiò sistema, adottando misure degne di mag- 
giore eecomio e che non garbavano ai sudditi suoi. 
Gli è certo quindi che molto si dovea temere se la 
sorte avesse concesso a Caterina di agire in luogo 
più elevalo e più esteso. Essa avrebbe al certo ga- 
reggialo in orgoglio e nei progetti smisurati coll'ava 
sua che portò lo stesso nome e che siedetlc sul trono 
degli Czar. A me quindi devesi attribuire il merito di 
aver comperalo la pace d’Europa collo stringere i 
rigatili di parentela fra la Casa degli Absburgo-Lorena 
ed il figlio della rivoluzione, maritaggio che all’ Impe- 
ratore Francesco fu d’immenso sagrificio. 

Albne poi di dare un appoggio all’assolutismo 
anche uel nuovo mondo, consigliai all’ Imperatore Fran- 
cesco di safgrificare un’ altra figlia; imperciocché il 
successore al trono del Brasile manifestava idee, le 
quali avrebbero fatto divampare in un altra parte del 
mondo il fuoco della rivoluzione poco prima soffocato. 
Le sfirite rivoluzionario aveva pure potuto farsi strada 
verso l'Europa dopo i successi fortunati di Wa^ington! 
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Non dovea io forse occuparmi affinchè questa pesté 
ipolitica non imprendesse un’ altra volta lo stesso viag- 
gio al di là del mare? lo quindi impegnai la Arcidu- 
chessa Leopoldina pel Principe ereditario del Brasile. 
M’attendeva risultati consimili dallo spirito limitato di 
quella come pure da sua sorella maggiore ; ma le gra- 
zie della Marchesa de Santos rovesciarono i miei 
piani, e Leopoldinà non ebbe mai influenza alcuna sul- 
r animo di Don Pedro. 

Eguali motivi mi determinarono a distorre l’Im- ; 
peratore Francesco dal divisamento di far succedere al 
trono l’Arciduca più giovine a motivo della malattia* 
del Principe ereditario; perciocché la collerica ed osti-! 
nata Sofìa, la quale scagliò, in un eccesso di sdegno, 
sulla testa di sua Altezza Imperiale di lei consorte un i 
candelliere d’argento, ottenuta una certa influenza po- 
litica, avrebbe esteso su tutto l’Impero quel dominio 
che esercita sul proprio marito. Era d’uopo quindi che 
si riparasse a questo malanno, vivendo ancora il di 
lei suocero. La difesa del principio di legittimità so- 
steneva in pari tempo i diritti minacciali di Ferdinando 
come primogenito; seppi poi garantirmi contro gli 
attacchi diretti per tal motivo contro di me e suscitali 
dal parlilo liberale coll’ addurre una clausola del testa- 
mento del defunto Imperatore, in forza di cui l’erede 
al trono era obbligato d’appigliarsi in qualsiasi affare 
al mio consiglio e di non far cangiamenti nello Stato. 
Quest’ era un colpo tremendo ed io m’ avea apparec- 
chiato quando ancora viveva l’ Imperatore, alfine di 
spaventare alcuni dei miei avversari di alto rango, fra 
i quali si trovavano gli Arciduchi Carlo e Giovan ni. 
Il primo non può perdonarmi giammai la mia trascu- 
fanza nel far risorgere le antiche idee dell’ Impero 
germanico, per le quali egli si battè da valoroso nelle 
19 
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campagne di Germania. Siccome poi la ÌSua influeH2d 
è tuttora di gran peso nel consiglio di famiglia, cosi 
non potevo oppormi direttamente ed a visiera alzata. 

10 andava molto più facilmente d’accordo coll’ Arciduca 
Luigi rappresentante della Monarchia Austriaca, erede 
universale della politica del defunto Imperatore, e col- 
r Arciduca Rainieri, il quale sa molto meglio imporre 

11 freno agli Italiani di quello che l’Arciduca Giuseppe 
ai Maggiori. L’’ Arciduca Giovanni spera nell’ avvenire; 
ebbene, io gli cedo volontieri questo regno - aprés 
Hous le déluge! Egli può fino a quel tempo fare la 

^ guerra coi camosci della Stìria e del Tirolo. - Non- 
dimeno tentai di effettuare più tardi una riconcìlizione 
con esso lui affinchè mi servisse d’ istrumento onde 
vieppiù avvicinarmi aH’Arciduca Francesco Carlo, erede 
/ presuntivo del trono ; imperciocché io abbisognava del- 
' l’ Arciduchessa Sofìa per oppormi ai Conte Kollowrat, 
nemico dei Gesuiti e proclive alle idee del secolo, 
avendo convenuto segretamente colf Arciduca Luigi che 
dopo la morte dell’Imperatore Francesco non si fa- 
, rebbero innovazioni. Ma i Gesuiti colle confessioni 
delle donne, alle quali vengono confidati ì segreti dei 
I propri mariti, suppliscono all’utile istituzione della po- 
lizia segreta e sono gl’ istrumenti indispensabili del 
governo in un grande Stato, dove la polizia col suo 
occhio di Argo non può investigare tutti ^i angoli ; 
sendochè colf autorità della religione essi si fanno stra- 
da a scoprire tutti gli arcani delle famiglie. 

IL 


La morto dell’Arciduca Giuseppe ci appresterà 
I in Ungheria notevoli imbarazzi. 11 suo successore eom- 
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prenderà diUìcilmente il modo dì impartire concessioni 
al partito liberale dell’ opposizione senza compromet- 
tere il sistema politico dell’Austria. Poiché se anche 
Giuseppe cedeva a qualche esigenza, non lasciava però 
che questa gli incutesse timore, e faceva conoscere 
che egli era Austriaco, Prìncipe e Palatino, conser- 
vando in tali brighe una perfetta tranquillità. Questo 
contrasto dì carattere faceva sì eh’ egli fosse il più 
abile mediatore fra il paese e la Corte, quindi impor- 
tante era la sua persona e la sua perdila per sempre 
irreparabile. Impercioccbè la posizione che F Ungheria 
assume si nel complesso dei paesi dell’Austria quanto 
nella vita polìtica della Monarchia, come pure rispetto 
ai paesi ed agli Stati confinanti con quella all’ Ovest 
ed al Sud, si fa non solo di giorno in giorno più 
importante ma eziandio più dillìciie: sempre con mag- 
giore accanimento minacciano di scoppiare le lotte 
degli elementi Tedeschi e Slavi coi Maggiari. Stefano i 
figlio di Giuseppe erede presuntivo nella dignità di. 
Palatino, il quale gode delle simpatie del maggior nu- 
mero, civetta ormai di troppo col partito dell’opposi- 
zione quasiché egli potesse far conto sulla durata del 
suo diflicìle incarico senza F appoggio della Corte di 
Vienna. Sarà per lui cosa d’immensa dilTìcoltà conse- 
guire un influenza muta ma decisiva su tutti i partiti 
come ottenne il padre’ suo, il quale conosceva molto 
bene il momento opportuno per gettare alcune parole 
nel mezzo delle tempestose sedute e otteneva che lo 
discussioni frenetiche prendessero un’ altra piega ed 
ammansassero gli animi sdegnosi. 
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La diplomazia tedesca non fu tanto occupata 
in dettar protocolli per qualche affare d’ interesse na- 
zionale quanto lo fu a motivo di una questione di for- 
malità suscitata dai Duchi di Sassonia e di Anhalt iu 
occasione del loro innalzamento al grado di Altezze. 
Per parte della mia Corte -si frapponevano ben pochi 
ostacoli onde soddisfare ai desideri dei piccoli Sovrani; 
poiché se Napoleone si pose di propria mano sul capo 
la corona Imperiale, perchè si doveva negare ad un 
Principe di Anhalt che si innalzasse di sua propria e 
piena autorità? Perchè non si poteva acconsentire che 
ì principi mcdiatìzzati venissero distìnti da quelli che 
non lo erano cangiando il titolo di Allesse in quello 
di Hautesse qualora la Prussia non si fosse opposta? 
Ma ciò avveniva perchè rispettato fosse il principio 
conservativo, e la Germania dovea dar prova di man- 
tenere rigorosamente le relazioni sin ora esistenti co- 
me confederazione tedesca opponendosi non solo ai 
desideri smodati dei popoli ma eziandio a quelli dei 
principi. In fatti per noi, alieni da qualsiasi conquista 
in Germania, era allatto indifferente se questo o quel 
Duca assumesse un titolo piuttosto che un altro. La 
Prussia all’ incontro, la quale deve pensare ad esten- 
dere i confini del suo Stato presentandosi un’occasione 
opportuna non vede volentieri un innalzamento morale 
qualsiasi dei piccoli principi tedeschi, se anche questo 
fosse semplicemente di nome. Il titolo di Altezza pel 
Duchi summenzionati suscitò nei cìrcoli elevati della 
nobiltà maggiori contese che non fra la diplomazia. 
Questa farsa non può per certo riuscire indifferente 
alla alta nobiltà dì Vienna la quale conta un sì gran 
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numero di case principesche che se non sono eguali 
a molti altri prìncipi regnanti a motivo della sovranità^ 
portano però come questi il titolo di ecceUema; im-< 
perciocché col cangiamento di Allesse in Hautesse 
queste case cadranno un gradino più abbasso, e ciò 
deve riuscir loro tanto più spiacevole in quanto che 
si aumenterà a vantaggio delle rendite dello Stato il 
numero della bassa nobiltà mediante nuove lettres de 
uoblesse. Mi fu detto che T Arciduca Giuseppe di Al- 
tenburg quando visitò il museo di Lipsia s’ inscrisse 
ormai nel libro dei forestieri col predicato dì Altezza. 
È forza ch’io consideri questa dichiarazione d’ Altezza 
come un fatto compiuto avendo cosi pure riguardato 
r innalzamento della dinastia d’ Orleans al trono di 
Francia, chè altrimenti incorrerei nella taccia d’in-' 
conseguente. 


IV. 

Non si sa spiegare come i gioniali di Parigi 
si occupassero tanto della volgare notizia che Federico 
Guglielmo lY sìa in procinto di dare al suo popolo 
una costituzione. Uomini di molta perspicacia e di alto 
rango deridono questi fanatici parlamentari che augu- 
rano ormai ogn» sorta di felicità alla Prussia a motivo 
di tal dono reale. Sono poi in modo speciale ridicoli 
ì motivi che il National fa supporre al Monarca prus- 
siano, il quale spaventato dovunque da minacciosi in- 
dizi trova nel concedere una costituzione l’unica an- 
cora di salvamento. Molti diplomatici non prevedono 
altro che una possibile cei)tralizzazione degli Stati 
provinciali sussistenti sin ora, onde poter agire più 
lìberamente delle commissioni. La novella istituzione 
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sarebbe un oltimo spedienle per liberarsi dalle catene 
imposte al governo dalla regia promessa del 22 mag- 
gio 1815, e per render meno pesanti quelle volute 
dalla necessità d' incontrare un prestito per costruire 
strade erariali ed altro ancora. Io quasi desiderei che 
la favola diventasse una verità sendochè il tutto sta 
nella promessa del Re di Prussia. Allora si potrà dire 
un’ altra volta : il Re pensò con tutta serietà a spo- 
gliarsi dei suoi poteri unicamente per devozione al 
suo defunto genitore il quale fu impedito da una corte 
amica di mantenere le fatte promesse, ed ora di nuovo 
il turbatore della gioja son io. Feci insorgere molte 
diflìcoltà perchè non si effettuassero le promesse, ed 
indussi il Re ad abbandonare frattanto quest’ affare. 
Mi parve che si voleva calmare la pubblica opinione 
in Prussia, ed a tal uopo si diede dovunque il segnale, 
per cui si sparse la voce nello stesso tempo a Lon- 
dra, a Brusselles, in Amsterdam ed a Parigi che la 
Prussia voleva avanzare nel progresso e che l’Austria 
ne la impediva, ma si stabiliva che per non turbare 
r unità della Oermania si cedesse al gabinetto di Vienna. 
In questa guisa è molto più facile il dirigere le pros- 
/sime diete provinciali nel mentre che d’rdtra parte 
V tramonta in Germania la mia reputazione^ Nondimeno 
mi sarebbe cosa spiacevole se il Re accordasse alia 
Prussia una costituzione sendochè la mia influenza in 
Germania andrebbe a mancare. Gli è forza dedurlo dalle 
politiche conseguenze che la Lega doganale produsse. 
Lorquando si parlò della istituzione di quella mi ap- 
parve la cosa del tutto insignificante. In allora non 
credeva che si potesse eseguire un simile progetto. 
Ed ora la Lega doganale è diventata una potenza la 
quale in fonsa del trattato col Belgio si estende non 
solo sino al mare del Nord, ma fa negoziati eziandio 
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coirAinericn del Nord e del Sud. Se la Prussia olire ( 
il dominio commerciale ottiene anche il politico, nes- 
suno potrà più rapirle di mano l’ egemonia in Germania. ; 
E nondimeno questo fatto produrrebbe grandi vantaggi 
aliapolitica dell’ Austria; imperciocché attualmente noi 
non abbiamo alcun nemico più pericoloso del nostro 
vicino di Levante. Ma una costituzione in Prussia pro- 
cura alla Russia un perfetto isolamento, e serve di j 
baluardo fra questa e l’Europa occidentale. Il gabi-? 
netto di Pietroburgo deve da questo momento cangiare 
la sua politica verso T Austria. Egli deve procurarsi 
r amicizia di questa ed il gabinetto di Vienna nella 
sua alleanza ha in avvenire la scelta. 

V. 

Mi venne abbastanza a lungo rinfacciato ch’io 
difendo a qualunque cotto il principio della legittimità. 
Ma dal momento che le rivoluzioni non provengono 
dalia Francia ma bensì dalia Russia e che l’alleanza 
di Pietroburgo tende solamente ad ingannare T onora- 
tezza deir Austria, la nostra posizione si è del tutto 
cangiata. Non ho quindi prestato orecchio alle note 
della Russia, né mi curava degl’ intrighi diplomatici 
che la Francia ed il Belgio tramavano - dopo ch’ebbi 
riconosciuto le dinastie regnanti' - dietro l’ esempio 
del gabinetto di Pietroburgo. Ora poi che alla Russia 
è caduta la maschera dell’ ipocrisia, io resto più saldo 
nel mio proposito. Perciò riconobbi eziandio la Regina 
di Spagna ormai dichiarata maggiorenne. M’ attengo 
pure alla stessa politica rispetto alla Grecia, né vo- 
gliamo porger la mano all’ Inghilterra nostra antica 
alleata alfine d’ infrenare gli irrequieti Irlandesi. Ho 
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decisanienle rinutato il mio patrocinio alla Sède Papalè 
ed invece colsi 1’ occasione di acconsentire alle pro-^ 
poste dirette dell’ Inghilterra pronanciandomi in favore 
di una riforma necessaria nelle condizioni religiose è 
politiche deir Irlanda „ pour cmaerver la paix ge- 
nerale. “ 

Non è per nulla aifalto impossibile che la Rus->’ 
/ sia stringa alleanza colla Granbrctiagna minacciando la 
t rovina dell’Austria. 11 peso dell’ Inghilterra nella bi- 
lancia delle relazioni dell’ universo non consiste già 
nella sua posizione sul continente d’Europa! Lo Czar 
tocca i suoi confini e per quanto egli si sforzi d’ in- 
corporarli al suo dominio non si porta per questo a 
lei più davvicino. Nessun altra fra le grandi potenze 
è più in caso di questa di Soddisfare le richieste della 
Russia verso la Turchia europea ed assicurarle inoltre 
il possesso della medesima. Così pure non v’ha dub- 
bio che la Russia può a questo prezzo render paghi 
. i moderali desideri del gabinetto britannico riguardo 
/ T Egitto e la Siria. I falli del 1840 rendono ancora 
( più evidente la probabilità di questa combinazione. 

Io temo assai meno un’ alleanza della Russia 
colla Francia. Nicolò si è dichiarato troppo apertamente 
avverso alla rivoluzione di luglio^ e le sue antipatie 
personali contro la dinastìa d’ Orleans sono troppo 
intense per congiungersi colla Francia attuale. Inoltre 
a Pietroburgo non si può ancora perdonare alla Fran-* 
eia eh’ essa abbia osato fondare un nuovo Regno di 
Grecia; che essa sempre lo ajutò e lo ajuta tuttora 
ad innalzare a poco a poco dal caos, in cui lo pre- 
cipitarono e cercano precij)itarlo di nuovo gl’ intrighi 
della Russia, una Stato regolare; eh’ essa provvide a 
tempo al suo interesse in guisa che suona l’ ora di 
morte dell’ Impero Ottomano, le popolazioni greche di 
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tpieslo si uniranno - ciò che più importa - ad uno 
Stalo che professi la greca religione: a Pietroburgo 
non si accorda 1' assoluzione a questo peccato mortale 
commesso contro le sante intenzioni della politica russa. 
Siccome l’Inghilterra deve essere poco contenta della 
presenza della Grecia nella famiglia degli Stati euro- 
pei, così è facile scorgere che nel futuro scioglimento 
della questione orientale avvi un punto di grande im- 
portanza in cui gl’ interessi della Russia e della Gran- •’ 
brettagna a vicenda si sostengono nel mentre quelli < 
di Russia e di Francia si distruggono. 

La Russia porta odio segreto contro la Prussia 
come lo manifesta contro l’Austria. Poiché* l’influenza 
' della civilizzazione in onta a qualsiasi sbarra si fa 
strada al di là dei confini guardati dai Cosacchi. Non 
fu già il contrabbando che cagionò la orribile depor- 
tazione degli Ebrei nei circoli di confine; ma invece 
questa misura ha uno scopo di maggiore rilevanza; 
gli Ebrei vengono allontanati dai confini della Prussia 
solo perchè sì vuol dar luogo alle colonie militari. 

Il gabinetto prussiano scorge manifesto il pericolo cui 
l’ Europa andrebbe incontro se si effettuasse quel pro- 
getto, ma chi ardirà ora opporsi alla volontà dello Czar? 
Lo scopò principale dell’ultimo viaggio dell’ Imperatore 
èra di conservare il rinnovamento della convenzione 
del cartello (Càrtel-Convenzion). Egli poi inoltre vo- i 
leva che la Prussia ne assumesse l’ iniziativa. Gl’ im- 
piegati dei circoli di confine erano tenuti a sommini- 
strare relazioni nelle quali avrebbero esposto la nociva 
influenza morale dei disertori russi sui popoli della 
Polonia prussiana. I rapporti sarebbero naturalmente 
concepiti in modo si energico che il gabinetto di Ber- 
lino sarebbe necessitato a chiedere umilmente all’Im- 
peratore che la convenzione riguardo ai disertori venga 
20 
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fi'slabilila. Questi sarà di cerio cosi generoso da ac- 
consentire alla preghiera, poi estenderà il suo piano 
facendo sì che i confini della Polonia diventino Russi 
e stabilisce sotto il naso della Trussia le colonie mi- 
litari. Siccome poi questo piano non soffre in seguito 
alcun ostacolo, così verrà indubbiamente effettualo. 


VI. 

Non è molto che il generale Orloff ajufanle 
dello Czar si trattenne quivi in una missione straor- 
dinaria. Egli è il vero tipo della diplomazia. All’ op- 
posto degli altri i quali Iranno mostra della parte più ‘ 
brillante egli cerca di nascondere sotto la sua veste 
militare ogni indizio di scaltrezza. Ei scherza volen- 
tieri sulla sua mancanza di cognizioni scolastiche. 
Je «’ ai rien lu^ mais f ai beaucoup tu, diss’ egli in 
una grande società alla quale io lo avea onorato del- 
r invilo. Vi erano tulli i molivi perchè si dovesse cre- 
dere all’ una ed all’ altra di queste due cose. 11 suo 
esteriore atletico ed imponente, la sua forza smisu- 
rata - egli ammaccava con una mano un piatto d’ar- 
gento come si gualcia un foglio di carta - l’alterigia 
dei suoi modi imponeva non poco ad una parte della 
nostra nobiltà di Corte. Alcuni giovani signori i quali 
si lusingano di figurare fra breve in qualità di segre- 
tari d’ambasciate portano ormai il cappello alla Orloff, 
distendono il corpo per acquistare un mezzo pollice 
di lunghezza, e speranzosi e soddisfatti si vanno sof- 
fregando le mani persuasi che si po.ssa diventare un 
abile diplom^jtico anche suma arvir rie» In. 


Digitized by Google 



U7 CV 


VII. 

Mi viene presentato come novità uno scrìtto 
y, sulla diplomazia “ di Federico Kolle ex segretario 
all’ ambasciata del Wurtemberg in cui V autore c’ im- 
partisce dei buoni consigli. Ritrovai in questo la me- 
desima pochezza d’ ingegno eh’ io ebbi ad osservare 
in quello Svevo all’ epoca in cui seguì il Re di Sas- 
sonia con tutto il corpo diplomatico nella sua fuga in 
Bocrala. Si può chiamarlo sotto diversi riguardi l’op- 
posto di Talleyrand, perchè se questi stabilisce pei 
diplomatici l’aurea regola „ la parola ci è data per 
celare i nostri pensieri regola che praticamente si 
osserva, il sig. Kòlle all’incontro inverte questo prin- 
cipio nella sua pratica e dice che „ la parola ci è 
data per render palese la nullità dei pensieri. “ È 
d’uopo però ch’io dica ad onor suo ch’egli supera 
sotto altro riguardo molti dei più distinti diplomatici. 
Si può francamente paragonarlo in ciò che risguarda 
il gusto delicato col mio cuoco, il quale consumava 
15 funti di carne di manzo per apprestare il brodo 
come pure col Barone Anstett ex rappresentante dello 
Czar a Franooforte, luogo di. scuola sublime per la 
gastronomia, e col Conte MUnch-Bellinghausen; anzi 
egli li sorpassa di molto. Del resto se Napoleone fu 
ammirato per la capricciosa idea di appellare l’autore 
del libro V Europa e la rieoluz-ione „ il quarto alleato “ 
si potrà egualmente pei motivi suesposti chiamare il 
sig. di Kòlle „ il quarto diplomatico. “ 

Il Re degli Svevi è in generale fortunato nella 
scelta dei suoi rappresentanti. II Barone Trott lo rap- 
presentava a Francoforle, il quale essendo stalo prc- 
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fello sollo Gerolamo Bonaparle dimoslrava un atlac- 
camenlo si manifeslo pel suo Sovrano fuggitivo aire- 
poca dell'unione degli eserciti alleati che stimò neces- 
sario di tener prigioniero per qiialcho tempo nel castello 
di Marburg il Principe elettorale d’ Assia dopo che 
vennero occupali i paesi a questo appartenenti. Piò 
tardi quell’uomo fu - ambasciatore alla Dieta federale! - 
rappresentante di un Sovrano di Lamagna! Ei doveva 
eziandio dare il suo voto pel ben e.ssere generale della 
patria germanica! 


Vili. 

Luigi Filippo avrebbe dovuto scorgere nella 
mòrte prematura del suo primogenito un presagio in- 
fausto per stabilire la dinastia d’ Orleans. Se egli ri- 
tiene che il prestigio dell’ oro il quale gli conquistò 
il trono, io manterrà anche ai suoi discendenti, s' in- 
ganna a partito. Le elezioni ottenute col danaro so- 
stengono solo precariamente un sistema dal quale si 
stacca l’ ultima pietra della legittimità, sendochè 1’ al- 
leanza cogl’ interessi materiali non garantisce durata 
alcuna. Ei quindi non fece altro che compromettere la 
regia dignità alfettando di farsi chiamare Re cittadino 
e strappando la berretta dal capo al cugino nel suo 
giorno natalizio allorché al di lui fianco mostrossi al 
popolo dal balcone e gli ordinò di fare a questo un 
grazioso inchino. Per tal motivo il Conte di Parigi 
non conseguirà l’ eredità di una corona. Fu questa una 
prova di poco tatto, come lo fu quando il Re cittadino, 
intuonava poco tempo innanzi al luglio la Marsigliese. 
A questo modo -si ottiene ancor meno di cattivarsi il 
poro dei Francesi. La loro ambizione esige o di do- 
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• minare da repubblicani, o di avere un Sovrano, il di 
cui splendore si diffonda oltre la Francia. Luigi XIV 
e Napoleone conobbero meglio che nessun altro ibi- 
sogni di questo popolo. Una forma di governo costi- 
zionale-monarchica non conviene alla Francia, poiché 
manca sì degli elementi di cui abbisogna una nazione 
vana per la propria esistenza come pure della sovra- 
nità immaginaria intorno a cui s’illudono i repubblicani. 
Si apprezzò di troppo la saggezza di Luigi Filippo nel 
sortire felicemente da tante complicazioni di stato, 
perchè non si seppe calcolare eh’ egli non le evitò a 
motivo delle sue corte viste in politica. Il pentarchista 
specialmente non osservò questo fatto, mentre egli 
anzi confessa che la decaduta influenza di Francia 
sotto r attuale governo lo sorprende asserendo che, 

„ l’effetto non corrisponde alla sua causa e l’accidente 
supera ogni altra cosa mostrandosi talvolta avversa la 
sorte anche al più capace fra gli uomini. ^ Luigi Fi- 
lippo recò danno non solo al suo popolo ma anche 
all’ estero ribellandosi contro la rivoluzione che lo in- 
nalzò al trono. La guerra era necessaria alla sua esi- ’ 
stanza; Thiers voleva che si seguisse questo genere 
di polìtica ed il Re cittadino felice d’ averlo corrotto 
col denaro nocque a se stesso. Tutti i gabinetti esteri 
attribuirono un gran merito a questa conversione del 
sig. Thiers; poiché la procella che minacciava l’oriz- 
zonte politico nel 1840 nuovamente si disperse, ma 
temo solo per raccogliere nuovi elementi elettrici, 
scagliando poscia fulmini ancora più terribili. Anche 
al sig. Guizot sarà di poco giovamento l’ imporre ora 
qualche misura repressiva, ora difendere qualche diritto, 
sendochè questo produce di contìnuo che le parole si 
oppongono ai fatti ed i fatti alle parole. Detragga pure 
utla costituzione il suo vigore, egli però non potrà far 


Digitized by Google 



- 1 50 CN- 


obbliare allo corti assoluto eh’ ossa deriva dalla rivo- 
luzione, nè ottenere il bramato avvicinamento. Sin 
tanto che la Francia non restituisce di fallo e legal- 
mente al. Re cittadino ed ai suoi successori i diritti 
regi della sovranità, ma obbliga invece il regnante a 
puntellarsi sul parlilo che gli conquistò il trono - non 
reggendo il confronto coi diritti che la costituzione 
britannica accorda in via legale al suo Re - la Francia 
non potrà sviluppare all’estero la sua forza e l’impor- 
fanza politica la quale as.sicurn una durevole influenza 
nel sistema degli Stali d’ Europa. In questo io sono 
pienamente d’ accordo col pentarchisla. 

Il governo di luglio dall’ epoca della sua prima 
rivoluzione sino all’anno 1845 ha Iralloggiato l’anda- 
mento storico della Francia. Nel primo periodo i re- 
pubblicani formavano l’opposizione; lo spirilo rivolu- 
zionario del giorni di luglio ripullulava ancora, qualche 
anno dappoi. Ma le sommosse delle contrade e gli 
attentati contro Luigi Filippo fecero sì che si schie- 
rasse dintorno al governo una falange di conservativi 
che esso non amava, inquietandosi d’altronde dei suoi 
nemici nel timore di perdere il potere e molti altri 
interessi. Dopo che i repubblicani furono sconfitti, 
insorse una specie di opposizione napoleonica. In que- 
sto secondo periodo non si parlava altro che della 
perfida Albione; venne di nuovo suscitalo l’antico odio 
dei tempi dell’ Impero ed il piccolo Thiers salilo in 
groppa ad un grande cavallo di battaglia (*) si fece 


(*') Si sa clic Thiers ha la mania di essere paragonato a Napoleone. 
Questo cifre ai giornali dolP opposizione una materia permanente 
per render ridicolo l’ex primo ministro. Il Charivari parigino 
racconta : or sono tredici anni poco dopo che il sig. Thiers 
avea posto il piede nella staifa del governo gli venne la voglia 
di far prova della sua abilità nelle vere stage per cavalcare. 
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innanzi con frasi allitonanti e pose la sua lancia in 
resta coplro l’ alleanza inglese e l ’ entente cordiale. 
Wa anche questa opposizione rimase fiaccala nello 
scorso anno e sembra che adesso il governo sia en- 
trato nel terzo periodo della sua ristorazione, in cui 
sicuro del protettorato e dell’ alleanza colle potenze 
estere pènsa soltanto ad aumentare la sua forza e cerca 
raccogliere a se dintorno una nobiltà, la quale non 
rimonta come quella dei Borboni colle sue lettere sino 
ai tempi delle crociale, ma è invece una aristocrazia 
di danaro le di cui leltres de noblesse consistono in 
una gran massa di azioni, e le sue crociate si com- 
piono sulle strade ferrale che da Parigi conducono a 
Valenciennes. Siccome poi la ruota del tempo non 
s’ arresta e rinnova regolarmente il suo giro , così 
un’ altra volta si riprodurranno gli stessi avvenimenti. 
11 corpo dello Stato in Francia ebbe a soffrire nello 
scorso secolo per soverchia vitalità. La .prima rivolu- 
zione gli portò il primo colpo, la Francia ha resi- 
stito al secondo, potrà essa salvarsi da un altro scon- 


Ora bisogna sapere die il sig. Thiers benché assuma molte 
maniere cavalleresche pure durante tutta la sua vita non montò 
mai sul dorso di un quadrupede. Con tutta sollecitudine fu 
mandato un maestro di cavallerizr.a nel palazzo dei ministri e 
subito il ministro esclamò con quel tuono laconico, ch'era uuo 
dei distintivi di Napoleone: „ Vi do venti minuti di tempo per 
insegnarmi tutti i segreti dell' arte del cavalcare, io voglio sie- 
dere a cavallo - come Napoleone. ^ - Dapprima i manoscritti 
di Thiers potevano gareggiare con quelli del celebre calligrafo, 
ei faceva le più eleganti spire, e grandissime iniziali. Adesso 
ei scrive i suoi pensieri con geroglifici c con caratteri illeg- 
gibili — e tutto come Napoleone. Non potendo il sig. Tbiers 
da alcuni mesi starnutare si procurò eziandio una tabacchiera - 
come Napoleone. , 

E. L. 
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volgimeiJto? In allora la morte è inevitabile. I Fran^ 
cesi sono più che qualunque altra nazione proclivi alla 
Repubblica., la gloria della sovranità è innata in ognuno 
di loro, e dove poi manca il rispetto alle autorità, la 
Repubblica è vicina. Ma questa è impossibile presso 
di un popolo che sin ora fu lacerato dai partiti, per cut 
toccherà la sorte della Polonia anche alla Frància do- 
minata dallo stesso spirito. La Francia settentrionale 
e meridionale si separeranno, l’ Inghilterra vorrà pér 
se di nuovo la Brettagna, il Belgio estenderà i confini^ 
s’ ingrandirà la Savoia, la Spagna farà valere le sue 
pretese su di Navarra e P abitante dell’ Alsazia parlerà 
un’ altra volta tedesco; 
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